
U n hub logistico per le esercita-
zioni a fuoco e a lunga gittata
di cannoni, obici, blindati e
carri armati con tanto di de-

positi munizioni e mezzi da guerra, caser-
me e alloggi per i militari dell’Esercito ita-
liano e – prevedibilmente - dei paesi
partner della NATO. Per il ministero del-
la Difesa esso dovrà sorgere nel cuore del-
la Sicilia, in un’area agricola e boschiva di
oltre 3.350 ettari nei comuni di Gangi (Pa-
lermo), Sperlinga e Nicosia (Enna). 

L’8 maggio 2023 a Sperlinga è stato
sottoscritto un Accordo di collaborazione
per realizzare il megapoligono dal gene-
rale Maurizio Angelo Scardino (coman-
dante dell’Esercito in Sicilia) e dai sinda-
ci delle tre cittadine, Giuseppe Ferrarello
(Gangi), Luigi Bonelli (Nicosia) e Giu-
seppe Cuccì (Sperlinga). “Lo Stato Mag-
giore dell’Esercito ha manifestato l’esigenza
di costituire un hub nei territori evidenziati
per lo svolgimento di attività logistiche ed
esercitazioni tattiche militari”, si legge nel-
la premessa all’Accordo. “L’Esercito ha
l’esigenza di individuare nuove aree adde-
strative, rispetto a quelle già esistenti ed ope-
rative, per lo stoccaggio dei propri automez-
zi (veicoli tattici leggeri, medi e pesanti) e lo
svolgimento di esercitazioni in bianco ed a
fuoco, che consentano un opportuno ed ef-
ficace sviluppo delle attività relative all’ap-
prontamento ed al mantenimento dell’effi-
cienza operativa delle unità”.

“La presenza di militari nell’area, oltre a
garantire un miglioramento delle condizio-
ni economiche, a favore dei Comuni inte-
ressati, assicurerà un maggior controllo del
territorio, incrementando la sicurezza e la
salvaguardia sia degli utenti che lo popola-
no sia dell’ambiente e della fauna esistente,
per la prevenzione di incendi, abbandono di
rifiuti tossici e qualsiasi altra attività che
ponga in pericolo l’ambiente e la popola-
zione”, riporta ancora l’incredibile patto
Comuni-Difesa. “I sindaci
hanno manifestato l’impel-
lente esigenza di contare sul-
la costante presenza di trup-
pe in addestramento, al fine
di migliorare le condizioni
economico-finanziarie dei
territori amministrati e ga-
rantire una maggiore presen-
za dello Stato nei suddetti ter-
ritori; per questo si
impegnano a rendere dispo-
nibili, con la formula più
vantaggiosa ad entrambi le
parti, gli immobili e le por-
zioni di territorio individuate,
offrendo massima collabora-
zione alla Forza Armata ed
intercedendo, laddove neces-
sario, con la popolazione re-

sidente, le aziende e i privati proprietari per
agevolare e rendere possibili le attività logi-
stiche e addestrative”. I sindaci si dichiara-
no inoltre pronti ad “intercedere con le
aziende gestrici delle linee elettriche, per
chiederne l’eventuale spostamento, nel caso
queste rappresentassero un ostacolo alla rea-
lizzazione del poligono di tiro e a richiedere
ed ottenere, laddove necessario, i previsti
nulla osta della Regione Siciliana e di ogni
altro Ente avente giurisdizione sull’area in-
dividuata, per accelerare ed agevolare la co-
stituzione dell’hub logistico-addestrativo”.

Molto più sfumati gli impegni assunti
dalla Difesa. “Tutte le attività nelle aree  in-
dividuate e rese disponibili dai Comuni sa-
ranno effettuate nel pieno rispetto della nor-
mativa ambientale e di sicurezza vigente”,
promettono i generali che ignorano i cri-
mini socio-ambientali generati dalle eser-
citazioni in Sardegna, Friuli Venezia Giu-
lia, Lazio e Puglia e le bonifiche negate.
(…) L’articolo 6 del Patto di Sperlinga pre-
figura poi l’imposizione di soffocanti ser-
vitù e gli espropri di estese proprietà im-
mobiliari (…): “saranno stipulati specifici
contratti, nelle opportune sedi, in caso di ces-
sione permanente dei beni immobili”.

Intanto è possibile evincere dalle
mappe allegate al memorandum che l’isti-
tuendo poligono avrà la forma di un tra-
pezio scaleno di circa 33,5 Km2, con il pe-
rimetro distante un solo chilometro dalla
cittadina di Sperlinga e di 4 km circa 4 Km
da Gangi e Nicosia. L’Area 2, la più estesa,
sarà adibita alle esercitazioni a fuoco
(sono esistenti al suo interno numerosi ca-
solari e masserie), mentre i colpi di obici e
cannoni si concentreranno in un maxi-ret-
tangolo la cui base è stata tracciata a fian-
co del parco eolico ivi presente. L’Area 1
ospiterà gli alloggi dei militari (presumi-
bilmente un centinaio quelli stanziali e
fino a 800 quelli che si alterneranno per i
war games), i depositi di armi e munizioni

e i ricoveri di carri ar-
mati, blindati e mezzi
di trasporto bellico.
Le infrastrutture sor-
geranno tutte all’in-
terno di un’area di
112.000 mq in contra-
da Calamaio, oggi de-
stinata a “centro arti-
gianale” e di proprietà
in parte del Comune
di Sperlinga e per il re-
sto di privati. L’ammi-
nistrazione dell’enne-
se cederà ai militari
pure l’ex Palazzo co-
munale e l’ex Centro
diurno che attualmen-
te ospita alcune classi
del secondo circolo di-

Q uindici morti, migliaia di sfollati, de-
cine di migliaia di animali morti, dan-
ni al territorio stimabili in circa cin-
que miliardi di euro: ci ricorderemo a

lungo dell’alluvione di maggio in Emilia Roma-
gna. Specie se collegata alla crisi climatica in cor-
so, che estremizza i fenomeni naturali come le
piogge facendoli diventare fonte crescente di eco-
ansie e devastazioni ambientali. Qui il problema
non è (soltanto) capire di chi sono le responsabi-
lità se a ogni tempesta viene giù tutto o se si pos-
sono fare comparazioni col passato, né tantome-
no provare ad attrezzarsi ora che il maltempo è
diventato sistemico. Perché qui di “naturale” c’è
rimasto ben poco. 
Date per assodate le responsabilità del ca-

pitalismo nella creazione della crisi climatica, tan-
to che sempre più la comunità scientifica e quella
accademica parlano di questa come l’era del Ca-
pitalocene, deve diventare chiaro che la lotta al ri-
scaldamento globale è letteralmente vitale. Due
sono le parole chiave da tenere a mente: mitiga-
zione e adattamento. Nel primo caso si tratta di
rendere meno gravi gli impatti dei cambiamenti
climatici prevenendo o diminuendo l’emissione
di gas a effetto serra nell’atmosfera: ciò si può fare
riducendo le fonti di questi gas (ad esempio me-
diante l’incremento della quota di energie rinno-
vabili o la diminuzione dell’uso delle fonti fossili)
oppure potenziandone lo stoccaggio (ad esempio
attraverso l’aumento delle dimensioni delle fore-
ste o la cattura dell’anidride carbonica). Per quel
che riguarda l’adattamento, invece, si tratta di an-
ticipare gli effetti avversi dei cambiamenti clima-
tici mettendo in campo misure adeguate che pos-
sano prevenire o ridurre al minimo i danni (ad
esempio spostando le persone che vivono sulle
zone costiere per difendersi dall’innalzamento del
livello del mare). L’una non esclude l’altra, anzi
entrambe le soluzioni devono andare di pari pas-
so. 

Fin qui i concetti sono condivisi dalle ong
ambientaliste, dalla comunità
scientifica e dai vari organismi
delle Nazioni Unite. La diffe-
renza sta nel modo in cui si vo-
gliono raggiungere tali obiettivi.
Ed è qui che si instaura la prima
faglia. Perché anche nel campo
climatico il riformismo, seppure
radicale, è la strada scelta da chi
è consapevole della crisi in cor-
so. Ma quale riformismo è prati-
cabile di fronte a un territorio
come quello italiano in cui, se-
condo i dati Ispra, quasi il 94%
dei Comuni italiani è a rischio di dissesto idro-
geologico e soggetto ad erosione costiera, e oltre
8 milioni di persone abitano nelle aree ad alta pe-
ricolosità? Quale riformismo è praticabile di fron-
te a un consumo di suolo, ancora dati Ispra, che
cresce a una media di 19 ettari al giorno e una ve-
locità che supera i due metri quadrati al secondo?
Una situazione che diventa ancora più scon-

certante in Sicilia. Perché l’isola si trova al centro
del Mar Mediterraneo, definito dai maggiori cli-
matologi al mondo un “hotspot climatico”, vale a
dire un luogo dove l’aumento delle temperature
e gli effetti di tale aumento sono più intensi ri-
spetto alle medie globali. Secondo uno studio del-
l’Organizzazione Mondiale Meteorologica, nei
prossimi cinque anni il mondo sperimenterà nuo-
vi record di temperatura e probabilmente il ri-
scaldamento globale supererà gli 1,5 gradi rispet-
to ai livelli preindustriali, una soglia oltre la quale
potrebbero esserci conseguenze disastrose a cate-
na per il pianeta potenzialmente irreversibili. 
Se è vero che tendiamo a dimenticare tut-

to in maniera estremamente rapida, vale la pena
ricordare ciò che è avvenuto a Floridia, nella pro-
vincia di Siracusa, tra l’11 agosto 2021 e il 26 gen-
naio 2022: nel paese si è avuto uno sbalzo termi-
co da record, passando dai 48,8 gradi dell’estate
2021 (la più alta temperatura mai registrata in Eu-
ropa da quando esistono i rilevamenti strumenta-
li) al crollo delle temperature fino al -4,3 gradi sot-
to lo zero. Tutto è avvenuto in poco più di cinque
mesi. Con l’arrivo di El Nino, il fenomeno clima-
tico di riscaldamento delle acque marine, Floridia 
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SCIRUCCAZZU

L’eco-ansia 
si combatte
con la lotta

APPELLO

Un ponte contro
la Sicilia

Dopo il voto finale sul decreto
Ponte del 24 maggio Matteo Salvini,
vicepremier e ministro dei Trasporti
e delle Infrastrutture ha elencato i
dettagli del “progetto” (da “aggior-
nare”), e ne ha sparato le cifre: 14
miliardi, e le scadenze: 2032. Ha
quindi buttato nella ciotola delle
promesse ai soliti morti di fame si-
culo-calabri i suoi 100.000 posti di
lavoro. 

A noi è venuto subito in mente
l’Egitto delle Piramidi, con centomi-
la schiavi a faticare fino allo stremo
per sollevare i blocchi, spesso finen-
doci schiacciati, allo scopo di accon-
tentare il gusto narcisistico del fa-
raone di turno. E così ci siamo
immaginati 50.000 siciliani di qua e
50.000 calabresi di là a scoppiare di
fatica sotto il peso di travi, mattoni,
giunti, cavi, tra un “mannaia a’ ma-
ronna” e un “porcabbuttana”, per
assecondare l’inganno nordista.

Il ministro ha poi sfoderato l’e-
lenco delle opere “per valorizzare il
Ponte”: autostrade, svincoli, qua-
druplicamenti, alta velocità, elettri-
ficazioni ferroviarie: tutti progetti
preesistenti alla sua attuale era al co-
mando, molti addirittura antichi
quanto i canonici di legno. Nulla sui
soldi che mancano, sui progetti ine-
sistenti o su quelli conclusisi con
l’impossibilità dell’attraversamento
stabile. Nulla di nulla sul parere ne-
gativo dei militari a un’opera-bersa-
glio facile facile, salvo una pluri mi-
liardaria militarizzazione delle due
sponde e della striscia di mare.

Se bastasse un voto di fiducia alla
Camera o al Senato per costruire il
ponte, allora di ponti se ne sarebbe-
ro fatti già una decina. Invece siamo
alla solita zuppa marcia e ammuffi-
ta e neanche ben riscaldata, dei cen-
tomila posti di lavoro: sempre que-
sta maledetta manciata di cazzate
gettata in pasto a popolazioni affa-
mate di lavoro, che purtroppo a
qualche menzogna ogni tanto si de-
vono aggrappare.

Fumo e promesse, e cantieri per
gli amici costruttori: questo è il Pon-
te, un Ponte è contro il Sud e la Sici-
lia. n

n 

Il maltempo è
sistemico: di
“naturale” 
c’è rimasto
ben poco 

n

dattico di Nicosia (complessivamente gli
immobili ricoprono una superficie di
6.500 mq). (…)

L’altra amara scoperta tra i docu-
menti allegati al Patto di Sperlinga è che
una buona porzione dell’Area 1 inciderà
all’interno della Zona Speciale di Con-
servazione (ZSC) del Bosco di Sperlinga,
Alto Salso, sito protetto per la sua rile-
vanza ambientale e paesaggistica con de-
libera del 21 dicembre 2015 del ministero
dell’Ambiente e della tutela del territorio
e del mare. Classificato con il codice
ITA060009, il Bosco di Sperlinga (princi-
palmente quercete) ha un’estensione di
1.781 ettari su una dorsale incastonata tra
i monti Erei a sud, le Madonie ad ovest e
i Nebrodi a nord-est.

La popolazione non ha comunque cre-
duto per nulla alle miracolanti promesse
di sviluppo socio-economico e protezione
ambientale sbandierate dagli amministra-
tori locali e dai vertici dell’esercito e ha re-
spinto al mittente l’ignobile progetto mi-
litare. Immediata la mobilitazione No
poligono: sono state avviate petizioni on
line e porta a porta con migliaia di sotto-
scrittori in poche ore, pubblicati appelli e
pesanti censure anti-sindaci sui social,
convocati incontri pubblici e consigli co-
munali aperti agli interventi dei cittadini
e delle associazioni, organizzate trasmis-
sioni informative da radio, emittenti tv lo-
cali e dalla testata Germinal Controvoce.
Documenti e diffide sono stati diffusi da
consiglieri comunali di maggioranza e op-
posizione, forze politiche e sociali, i No-
MUOS, Legambiente, Arci Sicilia, Antu-
do e finanche dal Consiglio Pastorale
della diocesi di Nicosia. Così, probabil-
mente su suggerimento delle forze arma-
te e della prefettura, poche ore dopo un
blitz dei sindaci a Palermo per incontrare
i vertici dell’esercito e qualche ora prima
di un consiglio comunale a Nicosia in cui
si erano iscritti a intervenire decine di cit-
tadini e associazioni, il 25 maggio le am-
ministrazioni di Gangi e Nicosia hanno
espresso l’intenzione di revocare l’accor-
do. Di contro, il sindaco di Sperlinga ha
deciso di proseguire, da solo, nel proces-
so di conversione del territorio in centro
bellico-strategico per la Brigata mecca-
nizzata “Aosta”, reparto d’élite delle for-
ze di pronto intervento NATO, e i suoi
partner internazionali, salvo effettuare la
revoca il 30 maggio.

Intanto ci si interroga sulla legittimità
di un accordo che appare non rispettare le
normative in vigore per l’individuazione
delle aree da sottoporre a esercitazioni
militari. Dal 24 dicembre 1976 è in vigore
la legge n. 898 che regolamenta le

Antonio Mazzeo
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ARDITI DEL POPOLO

A CATANIA

ALLUVIONE IN
ROMAGNA
La nostra 
solidarieta’

I gravi eventi alluvionali che han-
no interessato vaste aree della Ro-
magna hanno colpito diversi nostri
compagni e anche alcune nostre
sedi. Da subito si sono attivate le
Brigate di solidarietà popolare per
prestare i primi soccorsi. Ancora si
van raccogliendo fondi e beni di pri-
ma necessità.

Da Castel Bolognese ci giunge un
appello dalla Biblioteca Libertaria
“Armando Borghi”, gravemente
danneggiata. Lo pubblichiamo a
pag. 6, invitando i lettori a fare la
loro parte, come sempre.
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n NO MUOS.
Il movimento in piazza, 
i servi degli USA in base

Dalla prima. Sicilia spopolata ma militarizzata
Stop poligoni

servitù militari e le norme sono
state integrate all’interno del decre-
to legislativo n. 66 del 15 marzo
2010 relativo al nuovo Codice del-
l’ordinamento militare. Nello spe-
cifico, all’art. 322 del decreto si leg-
ge che “in ciascuna regione è
costituito un Comitato misto pariteti-
co di reciproca consultazione per l’e-
same, anche con proposte alternative
della regione e dell’autorità militare,
dei problemi connessi all’armonizza-
zione tra i piani di assetto territoriale
e di sviluppo economico e sociale del-
la regione e delle aree sub regionali e
i programmi delle installazioni mili-
tari e delle conseguenti limitazioni”.

Sono membri del Comitato mi-
sto paritetico 5 rappresentanti del
ministero della Difesa, 2 rappresen-
tanti del ministero dell’Economia e
7 della regione. “Il Comitato è con-
sultato semestralmente su tutti i pro-
grammi delle esercitazioni a fuoco di
reparto o di unità, per la definizione
delle località, degli spazi aerei e ma-
rittimi regionali, del tempo e delle mo-
dalità di svolgimento, nonché sul-
l’impiego dei poligoni della regione”,
riporta il decreto legislativo. “Cia-
scun Comitato, sentiti gli enti locali e
gli altri organismi interessati, defini-
sce le zone idonee alla concentrazio-
ne delle esercitazioni di tiro a fuoco
nella regione per la costituzione di po-
ligoni, utilizzando prioritariamente,
ove possibile, aree demaniali. Una
volta costituite tali aree militari, le
esercitazioni di tiro a fuoco devono di
massima svolgersi entro le aree stesse.
Per le aree addestrative, terrestri, ma-
rittime e aeree, sia provvisorie sia per-
manenti, si stipulano disciplinari d’u-
so fra l’autorità militare e la regione
interessata”. Nessun potere decisio-
nale dunque di Comuni ed Esercito
e obbligo di seguire iter procedura-
li del tutto diversi da quanto si è
convenuto invece a Sperlinga.

(…) L’hub logistico-addestrati-
vo assume sempre più le sembianze
del progetto che più di quarant’an-
ni fa il ministero della Difesa aveva
previsto in un’immensa aerea a ca-
vallo di tre province (Messina, Pa-
lermo ed Enna), ma fermamente
respinto da una straordinaria mobi-
litazione di cittadini, allevatori, col-
tivatori e amministratori locali e re-
gionali. Nel novembre del 1979 il
Comitato misto paritetico per le
servitù militari espresse parere fa-
vorevole alla realizzazione sui Ne-
brodi di un poligono di tiro di oltre
23.000 ettari. Il consenso unanime
dei membri civili del Comitato fu

strappato su una relazione del Co-
mando dell’Esercito secondo cui
“l’area era preferibile per la mancan-
za di abitazioni stabili, per la scarsis-
sima presenza di edifici rurali abitati
stagionalmente, per le condizioni di
arretratezza economica (circa 1.000
capi di bestiame e solo piccoli appez-
zamenti di terreno coltivati)”. Nel
verbale della seduta del Comitato
paritetico fu pure enfatizzata “la fa-
cilità con cui si può arrivare agli
espropri per il numero limitato dei
proprietari e per il consenso delle po-
polazioni che non hanno dato luogo
a manifestazioni di protesta”.

(…) L’opposizione popolare co-
strinse le forze armate a fare un pri-
mo passo indietro: il 4 gennaio 1983
l’allora responsabile dell’Esercito
in Sicilia, il generale Gualtiero Ste-
fanoni, annunciò il “ridimensiona-
mento del poligono di addestramen-
to per reparti di artiglieria” a circa
17.000 ettari. “Di questi, 10.000 co-
stituiranno la zona di sicurezza e
7.000 derivano dalla somma di quat-
tro aree minori che serviranno per
schierarvi le bocche da fuoco, can-
noni ed obici”, spiegò Stefanoni. “In
una di queste aree verranno costruite
alcune infrastrutture dove ospitare
magazzini per i materiali, camerate
per alloggiare i reparti in addestra-
mento ed infrastrutture di servizio,
quali spaccio, mense, docce, offici-
ne...”. Quasi una fotocopia dell’o-
dierno hub di Sperlinga-Gangi-Ni-
cosia.

Nel novembre del 1984, l’on.
Vittorio Olcese, al tempo sottose-
gretario alla Difesa, rispondendo a
un’interrogazione parlamentare di-
chiarò che “l’estensione del poligono
sarà di 13.717 ettari di cui solo 525
verranno utilizzati per la zona di arri-
vo dei colpi”. Un anno più tardi il
Comandante della Regione Milita-
re, generale Biagio Cacciola, pre-
sentò alla Regione Siciliana un nuo-
vo progetto che prevedeva
l’esproprio di 450 ettari di territorio
in gran parte ricadente nel comune
di Mistretta, per installarvi le infra-
strutture fisse del poligono e una
caserma capace di “ospitare stabil-
mente 100 militari a cui si aggiunge-
rebbero periodicamente 250-300 uo-
mini per le esercitazioni”, e di “altri
12.000 ettari da utilizzare in maniera
saltuaria per il periodo di esercitazio-
ne, dai 120 ai 200 giorni l’anno per
non più di 5 ore al giorno”. Sulla
stampa siciliana comparve l’elenco
dei sistemi d’arma da impiegare tra
i boschi dei Nebrodi: i carri armati

“Leopard” M60 ed M47, gli obici se-
moventi da 155 mm “M109”, i lan-
ciamissili controcarro “Tow”, gli obi-
ci da campagna a traino meccanico
FH-70 con una gittata massima fino
a 30 km, ecc..

Il congelamento del dissennato
progetto di militarizzazione dei Ne-
brodi fu sancito nel febbraio del
1987 dall’ordine del giorno votato
all’unanimità dalla Commissione
Difesa del Senato, che asseriva “l’as-
soluta incompatibilità del poligono
con i programmi di sviluppo socio-
economico della zona, previsti dagli
Enti locali, nonché dalla CEE”. Cio-
nonostante nel febbraio 1989 il sub-
entrato comandante della Regione
Militare Sicilia, generale Natale Do-
doli, ebbe la sfacciataggine di ripro-
porre il poligono quale “valida al-
ternativa” al Parco naturale in via di
istituzione nei Nebrodi. “Le aree ad-
destrative che l’Esercito utilizza in di-
verse regioni sono rimaste immuni
dall’inquinamento e dalla speculazio-
ne edilizia”, fu il leitmotiv narrativo
del generale.

Ancora nel 1992 gli attivisti No
War siciliani esprimevano i timori
che il megaprogetto potesse essere
riproposto. (…) Amara profezia alla
luce di quanto accade in questi gior-
ni. Le forze armate non han mai
smesso del resto di perseguire il so-
gno di dotarsi di sterminati territori
dove simulare attacchi di guerra pla-
netari. “Un’altra aerea dove potrebbe
essere ottenuto un grande spazio ad-
destrativo, una specie di National
Training Center (NTC) di Fort Irwin,
è quella siciliana del bacino minera-
rio, sito nella parte occidentale della
provincia di Caltanissetta”, scriveva
nel 1999 il capitano Alfonso de Sal-
vo in un articolo su Le Servitù milita-
ri. Disinformazioni ed Equivoci pub-

blicato sul Rassegna dell’Esercito,
bimestrale della forza terrestre. “Si
tratta di un territorio esposto ad
un’imminente emergenza ecologica,
causata dall’insipienza dei curatori
fallimentari della società che gestiva
le miniere centrate su Bosco S. Ca-
taldo e che potrebbe portare all’ap-
parizione di campanari (o marmitte
dei giganti), formazioni imbutiformi
simili alle doline, causate in natura,
dal dilavamento dei giacimenti sali-
ni da parte delle acque sotterranee.
(…) Creare in questo comprensorio
un’area addestrativa, oltre a ribadire
il controllo del territorio da parte del-
lo Stato, potrebbe permettere il mo-
nitoraggio ed il controllo preventivo
dell’imminente emergenza naturale.
Dal punto di vista militare, ciò po-
trebbe compensare la distruzione del
poligono sui Monti Nebrodi. Questo
poligono, originariamente, avrebbe
dovuto occupare un’area di 9 chilo-
metri quadrati ma, grazie a una serie
di disinteressati sit-in di contadini e
campeggiatori si è ridotto a un fran-
cobollo. Per fortuna l’area intorno a
S. Cataldo-Bosco (che peraltro è già
sotto il controllo della Regione Sici-
lia, e quindi dello Stato) è, sì amplia,
ma brulla e potenzialmente perico-
losa”.

Sicurezza, sviluppo e difesa del-
l’ambiente, le stesse parole d’ordi-
ne per rendere meno indigesto,
ventiquattro anni dopo, il Patto di
Sperlinga. E nello sfondo pure lo
spettro di un National Training
Center modello “Fort Irwin”, l’im-
mensa aerea per i giochi di guerra
di US Army nel deserto del Moja-
ve, California. n

La versione integrale di questo ar-
ticolo si può leggere sul nostro sito
www.sicilialibertaria.it

La guerra vista da Niscemi,
questo il titolo della confe-
renza organizzata dal movi-

mento NO MUOS sabato 27 mag-
gio nella piazza principale di
Niscemi. Preceduto da una breve
presentazione di Pippo Gurrieri,
che si è soffermato sulle omissioni
del sindaco a proposito dei monito-
raggi dell’impatto elettromagnetico
delle parabole del MUOS e delle
46 antenne NRTF, soprattutto
adesso che sono particolarmente
attive, ha preso la parola per una
cinquantina di minuti Antonio
Mazzeo che ha brillantemente in-
quadrato la questione della parteci-
pazione dell’Italia alla guerra in
Ucraina, con le sue basi da Aviano
a Sigonella a Niscemi. Ha descritto
in maniera precisa le azioni belliche
compiute sui cieli d’Ucraina da ae-
rei senza pilota decollati dalla base
di Sigonella e da basi rumene dove
sono di stanza aerei da guerra ita-
liani e NATO; su Sigonella ha par-
lato dell’ampliamento della pista
già in atto - su terreni “espropriati”
a Mario Ciancio Sanfilippo, padro-
ne de “La Sicilia”, ed esponente di
spicco della borghesia mafiosa sici-
liana - per trasformare la base, già
capitale mondiale dei droni, anche
in capitale mondiale degli aerei ci-
sterna necessari al rifornimento in
volo dei cacciabombardieri. Una
esposizione completa di come il
conflitto in Ucraina sia in realtà un
conflitto globale che ha trascinato
la nostra società in una guerra,
come logica conseguenza di un lun-
go periodo di militarizzazione. Il
ruolo della Sicilia nell’attuale scon-
tro armato tra opposti imperialismi
è stato denunciato, rilevando come
gli antimilitaristi da anni abbiano
detto queste cose e tutto oggi dà ra-
gione alle lotte e all’informazione
effettuata. Nel suo intervento ap-
passionato Mazzeo non ha trascu-
rato la questione migranti, quella
della salute minacciata dalle onde
elettromagnetiche (gravissima la si-
tuazione a Lampedusa), quella dei
poligoni che si van
costituendo in Sici-
lia (si veda il suo ar-
ticolo approfondito
in questo stesso nu-
mero) e l’opposi-
zione attivatasi nei
paesi interessati
(Nicosia e Gangi in
modo particolare).
Per concludere con
la questione del
Ponte sullo Stretto
e le sue implicazio-
ni militari che, essendo una delle
condizioni poste dall’UE per ogni
grande opera, implicherebbero una
supermilitarizzazione dell’area del-
lo stretto e un quasi raddoppio del-
le spese attualmente previste in 14
miliardi di euro.

Fra gli interventi seguiti alla
relazione principale, va sottolinea-
to quello di un cittadino niscemese,
Pino Marcello, che ha subito la per-
dita della moglie di recente a causa
di un tumore, e durante la via cru-
cis tra ospedali e strutture sanitarie
ha scoperto quanto alta sia la per-
centuale di cittadini di Niscemi col-
piti dal cancro, e, per converso,
come non esistano statistiche, ri-
cerche, dati che approfondiscano
questa situazione. Questo interven-
to ha confermato le denunce del
movimento sullo stesso tema. E’ in-
tervenuto anche uno studente di
Catania che ha denunciato le inter-
ferenze dell’esercito nell’istruzione
e la recente kermesse militarista
svoltasi al centro commerciale Por-
te di Catania, interrotta con un blitz
dagli attivisti NO MUOS.

Quest’ultimo evento, di cui ci sia-
mo occupati su questo giornale due

numeri fa, si svolgeva sotto lo slo-
gan: “Mira al tuo futuro” ed inten-
deva propagandare l’arruolamento
nelle forze armate come sbocco oc-
cupazionale; un costosissimo im-
pianto di pubblicità militarista, con
la complicità anche di scuole e fa-
miglie, coinvolte dietro l’invito a
partecipare ad eventi sportivi, o a
dimostrazioni di virilità militarista
e di contatto diretto con carri ar-
mati ed altri strumenti di guerra. Il
18 maggio un gruppo di attivisti/e
ha fatto irruzione nel padiglione
con lo striscione recante la scritta
“Non saremo carne da macello”,
suscitando un primo momento di
sconvolgimento, prima di essere
isolato dall’intervento di uomini in
tuta mimetica.

Il 24 maggio invece il Presidente
della Commissione Difesa della Ca-
mera dei Deputati Nino Minardo,
onorevole eletto a Modica nelle li-
ste della Lega, dopo essere stato per
anni in Forza Italia, rampollo di fa-
miglia di petrolieri e proprietaria
della principale TV commerciale
della zona, Video Regione, ha visi-
tato la stazione MUOS di Niscemi,
accompagnato dalla console gene-
rale degli Stati Uniti a Napoli Tracy
Roberts-Pounds, e dal sindaco di
Niscemi Conti, tutti accolti dal ca-
pitano Aaron Shoemaker, Coman-
dante della Naval Air Station di Si-
gonella. Una visita mirante non
tanto a sollevare le criticità dell’im-
pianto (che, si sa, è oggetto di pro-
getti di ristrutturazione a causa del
forte rischio idrogeologico del sito),
e la questione dei mancati monito-
raggi dell’impatto elettromagneti-
co, quanto “valorizzare la presenza
della stazione ed i suoi rapporti con
il territorio. Ecco perché sono con-
vinto - ha dichiarato Minardo - che
sia necessario mantenere rapporti
e coordinamento costanti tra la Di-
fesa italiana, presenza americana,
Regione Siciliana ed enti locali. Mi
farò promotore di questo percorso
dandogli un carattere permanente
considerato che non si tratta d una

presenza occasionale bensì strate-
gica”. Parole di circostanza, dalle
quali emerge più quel che non si
dice che quel che viene ribadito. E
cioè il vassallaggio governativo ai
padroni americani, la cui presenza
sarà duratura e alle cui guerre dob-
biamo inchinarci come facciamo da
sempre.

Segnaliamo un altro fronte
per il movimento No Guerra sicilia-
no: l’arrivo ai Cantieri Navali di Pa-
lermo a fine maggio della portaerei
Cavour per essere “adeguata” alle
operazioni di guerra nell’area Indo-
pacifica, regione in cui il governo
italiano intende inviare una squa-
dra di mezzi navali  (oltre alla Ca-
vour, un cacciatorpediniere, una
fregatura e un rifornitore di squa-
dra) per operare con gli alleati in
funzione anticinese. Una ulteriore
escalation militarista e guerrafon-
daia, quella italiana, destinata ad
alimentare le tensioni internaziona-
li e ad estendere i conflitti. L’As-
semblea No Guerra di Palermo de-
nuncia come agli operai dei
Cantieri si stia facendo indossare
l’elmetto, sotto il solito ricatto oc-
cupazionale. n
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AUGUSTA. Morti due
detenuti in sciopero 
della fame

Il caso Cospito era ancora caldo
nel mese di aprile quando al car-
cere di Brucoli (Augusta) moriva

il primo detenuto, il gelese Liborio
Davide Zerba, ergastolano, in scio-
pero della fame da 41 giorni per ri-
vendicare la propria innocenza, e
detenuto in regime di protezione.
La direzione non lasciava trapelare
nulla, il caso avrebbe potuto attira-
re l’attenzione sulla gestione della
struttura carceraria, da tempo sotto
accusa. Ma quindici giorni dopo un
altro detenuto condannato all’erga-
stolo, il russo Victoer Pereshchako,
anch’esso in sciopero della fame da
60 giorni in segno di protesta contro
la mancata estradizione in Russia, è
deceduto. Due morti nell’arco di
neanche 20 giorni sono troppi.

Stavolta non è un anarchico a
condurre questa forma estrema di
lotta; non ci sono i compagni fuori
che manifestano e protestano e at-
tuano azioni in suo favore; non c’è il
mondo intellettuale a prendere po-
sizione. E questo fa la differenza.

La lotta dei due detenuti - e pare
che di scioperi della fame a Brucoli
se ne facciano parecchi - è stata av-
volta nel silenzio, e la loro morte
seppellita nell’oblio fino alla fuga di
notizie che comunque non pare ab-
bia suscitato eccessivo scandalo; po-
che le riflessionie le due morti rele-
gate a fatti di cronaca non degni di
approfondimento. Eppure a Bruco-
li i detenuti vivono condizioni più
volte dichiarate inaccettabili, e pare
che metà struttura sia chiusa per
inadeguatezza. Si è scritto di questo,
in maniera vaga, e si è accennato an-

che delle condizioni difficili della
polizia penitenziaria, “costretta” ad
operare in un ambiente degradato.

Ancora un esempio di come il
carcere rappresenti un “buco nero”
dove può avvenire di tutto, dove i
diritti dei detenuti sono solo carta
straccia; per alcuni mesi, grazie alla
lunghissima battaglia di Alfredo
Cospito, di carcere, di regime di 41
bis, di ergastolo e di ergastolo osta-
tivo si è parlato come mai era acca-
duto in Italia. Calata l’attenzione,
ecco tornare il silenzio, e ogni tan-
to, trapelare una qualche notizia su
fatti gravi; una minimassima parte
di ciò che avviene ogni giorno.     n

Il compagno Enrico Caldara è
stato prosciolto dall’accusa di in-
terruzione di pubblico servizio

per avere cercato di impedire, inca-
tenandosi a un albero, che venisse-
ro estirpati delle vecchie piante al
fine di condurre in porto un proget-
to di riqualificazione del corso prin-
cipale di San Biagio Platani messo
in atto durante l’amministrazione
straordinaria del comune lo scorso
anno.

Il gesto di Enrico, assolutamente
improntato al metodo della resi-
stenza passiva, in coerenza con la
sua lunga storia e militanza per la
difesa dell’ambiente, per l’acqua
pubblica e nelle campagne, contro

l’accanimento del comune attraver-
so imposte inique, come pure all’in-
terno delle lotte dei ferrovieri, do-
vrebbe essere da sprone verso tutti
quei cittadini che temono di esporsi,
di metterci la faccia, continuando a
subire le angherie del potere sia lo-
cale che generale.

A Enrico, che è stato difeso dal-
l’avvocato Mimmo Testasecca, va
tutta la nostra solidarietà ed il nostro
sostegno, per questa e le tante altre
battaglie che ancora porterà avanti,
assieme a tutti coloro che oseranno
sfidare il conformismo e la passività,
per conquistare migliori condizioni
di vita, e soprattutto la dignità di per-
sone libere.                                         n

S. BIAGIO PLATANI.
Enrico Caldara è stato prosciolto!

Non ho mai capito i sondaggi
politici

questo appuntamento, ormai fis-
so, su giornali, telegiornali, trasmis-
sioni televisive, web, ovunque tran-
ne che per strada. Ricordo che in
passato la rilevazione statistica del-
l’opinione pubblica su robe politiche
ricadeva in prossimità delle elezioni.

Pressoché quotidianamente sem-
bra che per molti sia eccitante scri-
vere e leggere della diminuzione di
tot della fiducia per X, dell’aumen-
to di consensi per Y, della perdita di
tot potenziali voti per il partito Z e
del recupero di altri potenziali voti
per quello W, insomma in generale
di tutte le seducenti intenzioni di
voto. La si sente forte e intensa que-
sta cavalcata che vuole partire da
“lontano” e arrivare hasta la victoria

elettorale con il solito presunto rin-
novato carrozzone della coalizione
o con un insperato auspicato unico
partito al 40 e chissà quanto per
cento. Questi numeri si travestono
di argomento importante, quasi al
pari della competizione per lo scu-
detto o per la vittoria di qualche ta-
lent show.

Non ho mai capito come mai
non mi hanno mai chiamato, scrit-
to, mandato un piccione viaggiato-
re, fermato per strada, cioè non mi
hanno mai sondaggiato, mai. In-
somma come li fanno questi son-
daggi, a chi, a quanti?

E dato l’ineludibile progressivo
aumento del tasso di astenuti, que-
sti sondaggi li farebbero anche col
10% di votanti?

Comunque, mi fanno tenerezza
e sono vicino alle persone compre-
se nelle voci Altro, Altri, Non so, Ci
devo pensare, No grazie. Le loro
preferenze vengono conteggiate
statisticamente ma la loro rilevan-
za viene relegata ai margini dell’in-
teressante, perché della complessi-
tà del pensiero che potrebbero
rappresentare non frega un fico
secco agli autori, alle fonti e agli in-
terpreti mainstream dei sondaggi. 

Quello che davvero conta, ai fini
della strumentalizzazione politica
e dell’intrattenimento telesocial,
sono la voce maggioritaria, la se-
conda che segue e al massimo il
terzo, presunto, incomodo. 

Serve lo schema binario, si, no,
favorevole, contrario, meglio tizio
di caio, il male maggiore e il male
minore. Mah. E gli altri figuranti,
partecipanti tra le voci della scelta,
li capisco ancor meno ma questa è
un’altra storia. n

Francesco P. Maccarrone
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si aggiungono i dati su occupazione
e disoccupazione, che nell’ultima ri-
levazione disponibile relativa al pri-
mo trimestre 2023 certificano una
crescita dell’occupazione e una di-
minuzione della disoccupazione at-
testata al 7,8%, il governo ritiene di
poter veleggiare con una certa tran-
quillità nel sempre agitato mare del-
l’economia globale. 

Ma fu vera gloria? Non si in-
tende qui entrare nel merito di una
disamina puntuale dei dati che del
resto i governi e l’informazione alli-
neata usano più per il loro valore
propagandistico e simbolico che
reale. Diamo quindi pure per buono
che l’economia italiana stia attra-
versando una fase positiva e che la
ricchezza nazionale sia aumentata.
A questo punto una prima doman-
da dovrebbe essere come è stata dis-
tribuita una tale ricchezza. Basta
dare un’occhiata anche superficiale
al rapporto Oxfam 2023 per avere
una risposta chiara. Il 5% più ricco
detiene una ricchezza superiore a
quella dell’80% più povero. I super
ricchi, lo 0,134% della popolazione,
hanno aumentato la propria ric-
chezza di quasi 13 miliardi di dolla-
ri (8,8%) rispetto al periodo pre-
pandemia e possiedono una
ricchezza pari a quella del 60% de-
gli italiani più poveri. Nel frattempo
più di due milioni di famiglie si tro-
vano in povertà assoluta e i salari di
oltre sei milioni di dipendenti del
settore privato sono diminuiti in ter-
mini reali del 6,6%. Ma questi due
dati, Pil e distribuzione del reddito
nazionale, non vengono mai messi a
confronto, infatti per la vulgata neo-
liberista la ricchezza è il frutto del-
l’intelligenza imprenditoriale e la
povertà invece è colpa dei disoccu-
pati che non vogliono fare sacrifici.
La propaganda funziona ottima-
mente tanto che nessun partito po-
litico in Italia ha nel proprio pro-
gramma l’unico strumento che
potrebbe mitigare le disuguaglian-
ze: una tassazione progressiva che
colpisca efficacemente profitti e
rendite. Anzi ogni qualvolta qualcu-
no si è azzardato a sostenere una
tassazione una tantum per i super
ricchi, vi è stato l’insorgere di quelli
che accusano che in questo modo lo
Stato vuole mettere le mani nelle ta-

un suo modesto apporto. Se è per
questo si potrebbe addirittura soste-
nere che i famosi gloriosi trent’anni
dell’economia mondiale dal 1945 al
1975 siano in parte conseguenza del-
la guerra più distruttiva di sempre: la
seconda guerra mondiale. Viviamo
noi adesso non solo in quel parados-
so denunciato da Latouche di una
società della crescita senza crescita
(vera), ma anche di una crescita pur
modesta che produce fondamental-
mente distruzione, che contribuisce
ad avviarci inesorabilmente verso
quelle estinzioni di massa preconiz-
zate dagli scienziati. Produrre, cre-
scere, innovare è la nuova trinità in-
dimostrabile e inattaccabile, di cui si
nutrono le élite e i padroni del mon-
do, anche di questa piccola Italietta,
e non basterà sorvolare in elicottero
i luoghi delle catastrofi e promettere
una pronta ricostruzione, che del re-
sto riproduce il medesimo meccani-
smo da cui sono scaturite le calami-
tà, per evitare il peggio. C’è del
metodo e della follia nel modo in cui
si continua a perseverare nel fanto-
matico sviluppo per niente sosteni-
bile, a dispetto di tutto il green con
cui tentano di verniciare ogni nefan-
dezza e ogni provvedimento, dalle
armi, alle mega infrastrutture, dalla
produzione di energia a quella di
cibo. 

Sarebbe ora di cominciare ad in-
terrompere una tale spirale che ci af-
fossa sempre più e certo non sarà per
un qualsiasi governo o un qualsiasi
piccolo o grande imprenditore se ri-
usciremo a evitare la rovina.          n

Angelo Barberi

sche degli italiani, cioè di quello
0,134% della popolazione o, a stare
larghi, del 5%. Si conferma così
quella visione strumentale e ideolo-
gica dello Stato tanto in voga per
cui si può lasciare campo libero agli
imprenditori e togliere servizi ai
più. 

Per chi invece volesse avere
un’idea piuttosto precisa di quanto
si muove nella situazione economi-
ca attuale, al di là della propaganda,
può leggere e riflettere su quanto
scrive Joseph Halevi sul Fatto quo-
tidiano del 29 maggio scorso. Tra
l’altro questo passaggio: “Risulta al-
lora cruciale comprendere le cause
dell’inflazione odierna. […] Poiché i
salari nominali non sono aumentati,
questo gap (cioè il fatto che l’infla-
zione solo per un terzo è causata dal-
l’aumento dei prezzi energetici, n.d.r.)
è spiegabile solo con un aumento dei
margini di profitto: in un contesto di
prezzi fortemente variabili come quel-
lo iniziato a fine 2021, in diversi set-
tori le imprese non hanno solo scari-
cato tutto l’aumento dei costi di
produzione sui consumatori, ma
hanno avuto buon gioco ad aumen-
tare i prezzi in misura più che propor-
zionale, aumentando i margini di
profitto. Siamo dunque di fronte ad
un’inflazione trainata dai profitti,
non dai salari”. 

Ma torniamo al discorso di Bob
Kennedy sul Pil. Sono proprio i nu-
merosi disastri che con cadenza re-
golare investono l’Italia, ultima l’al-
luvione in Emilia Romagna, a dare
un contributo alla crescita del Pil.
Anche la guerra in Ucraina fornisce
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AL DI QUA. La società
è più laica, ma la Chiesa
è sempre più privilegiata

Voglio cominciare con delle
buone notizie. Molto di re-
cente sono apparsi una serie

di dati riguardanti i rapporti tra
chiesa e società, ovvero tra cultura
e precetti religiosi e la loro influen-
za sulla cultura e le scelte di vita del-
la popolazione. Istat e la rivista Cri-
tica liberale, le fonti di cui si parla,
ci permettono di leggere la nostra
società al di là degli slogan rumoro-
si di governo e partiti, mostrandoci
quanto le persone siano in realtà
più avanti di quel che si vorrebbe
far credere. In altre parole, “Dio,
patria e famiglia” è sempre più uno
slogan schizofrenico, e i primi a tra-
sgredirlo sono proprio soggetti alla
Giorgia Meloni (una figlia nata nel
peccato, cioè fuori dal matrimonio)
e Matteo Salvini (già divorziato),
per citare due tra quelli che strilla-
no di più.

E’ sempre così: la società va
avanti, la chiesa insegue e cerca di
recuperare.

E adesso entriamo nel detta-
glio. All’interno del generale calo
delle nascite avviene un fenomeno
interessante: il numero dei figli nati
da coppie sposate è crollato del
45,8%, mentre quello dei figli nati
da coppie non sposate è aumentato
del 148,5%, pari a circa il 30% dei
nati in Italia. Nel 2002 era al 10%. 

Di tutti i nati, nel 2002 l’85% ve-
niva battezzato; adesso la percen-
tuale è scesa oltre il 70.

Altro dato interessante: nel 2018
il numero dei matrimoni civili ha
superato quello di matrimoni reli-
giosi: 98.182 contro 97.596. In ven-
t’anni il loro numero è quasi rad-
doppiato, senza considerare il
boom verificatosi durante la pan-
demia, quando le chiese non sono
riuscite a farsi proteggere dai ri-
spettivi santi per via del virus, e
sono rimaste chiuse. Certo, come
tutte le statistiche, anche queste an-
drebbero scorporate per aree geo-
grafiche o per altre specificità, in-
fatti il Mezzogiorno vede queste
percentuali completamente stra-
volte, e i matrimoni civili qui sono
ancora il 30% del totale.

Comunque al dato dei matrimo-
ni va affiancato un dato più impor-
tante: le coppie di fatto hanno su-
perato il 10%, e il loro numero è
triplicato in venti anni, come dimo-
strato anche dalle cifre dei nati al di
fuori del matrimonio. Anche il nu-
mero dei divorzi è raddoppiato ri-
spetto al 2002, con un boom di
100.000 nel solo 2016 quando ven-
nero sfoltite per legge le procedure.
Oggi si parla di 300 divorzi ogni
100.000 matrimoni.

Riguardo gli aborti, nel 2020
sono scesi al minimo storico di
66.413, una percentuale del 5,40
per le donne da 15 a 49 anni, ri-
spetto al 9,22 della rilevazione pre-
cedente. Il dato va sicuramente in-
quadrato nel più generale calo delle
nascite, ma le fonti citate ci dicono
che ad essere in calo sono anche le
obiezioni di coscienza dei medici e
del personale sanitario, mentre i fa-
migerati centri di aiuto alla vita dal
2018 sono scesi da 342 a 243.

La chiesa quindi arretra, e forse
è per questo che le sue avanguardie
strillano sempre più forte. Arretra
nel reclutamento dei sacerdoti: era-
no 502 nel 2002, sono 283 nel 2020:
12.000 preti spariti in soli 18 anni;
peggio è andato alle suore, passate
dalle 108.175 del 2002 alle 70.020
del 2020. Una frana che sembra

non arrestarsi: le scuole cattoliche
nel 2000 erano circa 8.500, oggi sono
poco più di 6.600. Gli asili cattolici
sono calati del 23% (da 6.177 a
4.755) e una percentuale quasi simi-
le riguarda il calo delle scuole ele-
mentari cattoliche (da 1.118 a 932)

Questo insieme di cifre, che
invito a leggere senza fretta, perché
ognuna può comportare una rifles-
sione sulla laicizzazione crescente
della società, è un po’ anche la risul-
tante del lavoro che svolgono e svol-
giamo le tante realtà anticlericali, li-
bertarie, femministe, Lgbtqia+.
Una sorta di vittoria in itinere, tutta
da completare, che però non ci deve
far dimenticare come dietro le ap-
parenze, a volte si celino spiacevoli
verità. Sono quelle verità di cui ci oc-
cupiamo da anni in questa rubrica:
pedofilia, imbrogli finanziari, acca-
nimento razzistico e discriminatorio
verso chi fa scelte non conformi ai
dettami della shaaria cattolica. Tra
queste rientra il tema del finanzia-
mento pubblico della chiesa cattoli-
ca che, a fronte del vistoso arretra-
mento della piovra vaticana, è in
costante crescita; il gettito
dell’8x1000 nel 2020 ha raggiunto un
picco, grazie, come i nostri lettori
sanno, al meccanismo truffaldino in-
serito nel rinnovo concordatario del
1985 che elargisce alla chiesa il 70%
delle somme di chi non sceglie nes-
suna donazione a nessuna chiesa.
Negli ultimi 10 anni solo di 8x1000 la
chiesa ha incassato ben 10 miliardi e
341 milioni di euro.

La piovra controlla lo stato, il
governo, i partiti, praticamente sen-
za tanti ostacoli. La ridicola farsa de-
gli “stati generali della natalità” svol-
tisi lo scorso mese a Roma è li a
ricordarcelo: lanciano l’allarme sul
calo delle nascite coloro che in teo-
ria dovrebbero preoccuparsi della
sovrappopolazione mondiale, e tro-
vare una soluzione al calo demogra-
fici italico aprendo le porte ai mi-
granti che lo sviluppo predatorio
occidentale costringe a spingersi
fino alle nostre porte sbarrate. Lan-
ciano l’allarme proprio coloro che
conducano politiche di impoveri-
mento della popolazione, che am-
pliano la disoccupazione giovanile e
la precarietà. Lanciano l’allarme, e
questo è il vero problema, perché
dietro la denatalità si nascondono
anche scelte di libertà e autodeter-
minazione delle persone. E quando
vediamo cardinali decrepiti, il papa,
una classe politica che predica
“bene” e razzola male, come da in-
segnamento clericale, affrontare il
tema delle nascite, vediamo solo
personaggi che vogliono ancora con-
tinuare ad insinuarsi sotto le nostre
lenzuola per decidere come e quan-
do vivere le nostre relazioni affettive
e sessuali. 

Ecco tracciato il sentiero del-
le battaglie da percorrere; è quello di
sempre, quello che a fatica ci sta por-
tando a significative conquiste, quel-
lo che ci indica le figure da contesta-
re, com’è successo alla ministra
Roccella al Salone del Libro di Tori-
no. Il laicismo che vogliamo è quel-
lo dell’autodeterminazione delle
persone, dell’antifascismo, dell’anti-
razzismo, dell’abolizione dei privile-
gi della chiesa, dell’abolizione della
chiesa stessa, della crescita di cultu-
re e pratiche autogestionarie, libere
dai condizionamenti dello Stato, del
capitalismo e di qualsiasi forma di
potere. n

Fra’ Dubbioso

Dietro il PIL. Crescita, profitto, distruzione, povertà...
I disastri creano ricchezza
Il Pil è vivo e vegeto ed è sempre

in mezzo di noi. Il prodotto in-
terno lordo, il fantomatico misu-

ratore della crescita economica e di
conseguenza della ricchezza di una
nazione continua ad essere l’oraco-
lo attorno cui si dispongono in atte-
sa del miracoloso responso, a ca-
denza mensile, trimestrale e
annuale, governanti, istituzioni,
banchieri, industriali, adoratori del-
la statistica. Il grande feticcio dimo-
stra così di essere uscito indenne
dalle critiche cui qualche anno fa ve-
niva sottoposto, tanto che persino il
Ministero dell’Istruzione durante
l’esame di stato del 2016 invitava gli
alunni a discettare sui suoi limiti
proponendo il famoso discorso di
Robert Kennedy del marzo del
1968: “Con troppa insistenza e troppo
a lungo, sembra che abbiamo rinun-
ciato alla eccellenza personale e ai va-
lori della comunità, in favore del
mero accumulo di beni terreni. Il no-
stro Pil ha superato 800 miliardi di
dollari l’anno, ma quel PIL - se giu-
dichiamo gli USA in base ad esso -
comprende anche l’inquinamento
dell’aria, la pubblicità per le sigarette
e le ambulanze per sgombrare le no-
stre autostrade dalle carneficine dei
fine settimana”. Ecc, ecc. 

Si diano quindi pace Latouche
e i sostenitori della decrescita, più o
meno felice: crescere è bello, è rin-
vigorente; crescere è la virtù ma-
schia di ogni governo che si rispetti
(tanto per imitare il lessico di moda
tra i nostri governanti). 

Non stupisce allora che i governi
esultino quando i dati riportano un
più accanto alla casella Pil, anche
quando si tratta di un misero 0,001
per cento. I governi italiani del dopo
pandemia -Draghi, Meloni- hanno
potuto godere di un risultato positi-
vo del Pil che già nel 2022 aveva re-
cuperato quanto perso durante i
quasi due anni critici della diffusio-
ne del covid. Ancor più gli ultimi
dati ribaditi il 31 maggio scorso, che
accreditano una crescita dello 0,6%
rispetto all’ultimo trimestre del
2022 e una performance dell’econo-
mia italiana migliore di Stati Uniti,
Germania e Francia, hanno autoriz-
zato il governo a dichiarare che le
loro scelte stanno andando nella di-
rezione giusta. Se a questo risultato

LA SQUOLA DEL PADRONE.
Lo studente è un precario sociale
Quando a scuola ci andavano

solo i figli dei borghesi si af-
fermava che essa garantiva

un sapere formativo per la vita; allor-
ché iniziarono a frequentarla i figli dei
lavoratori si disse che la scuola non
valeva più nulla (riforma della scuo-
la media unificata e poi con il ‘68);
oggi ai ragazzi di 16-17 anni si torna
a dire che un po’ di lavoro ti fa bene
(stages)”. Da una conversazione
pubblica di Alessandro Barbero,
storico e medievalista.

Non a caso sin dalla scuola dei
padroni si insegna agli studenti-pro-
letari che il lavoro è parte integran-
te della istruzione, necessario e gra-
tuito, laddove financo la morte
diventa una possibilità insita nel ci-
clo studio-lavoro. Questo è quello
che davvero si intende per “libertà
di insegnamento”.

Dagli anni ‘80 del novecento, i
corsi ed i saperi per conseguire il di-
ploma o la laurea, quella “breve” è
una fantasia burocratica solo italia-
na essendo invece una specializza-
zione post diploma, sono stati par-
cellizzati e moltiplicati così come le
imprese richiedono a seguito dei
processi trasformativi del Lavoro e
della produzione anche immateria-
le delle merci., dei profili prestazio-
nali e professionali derivanti. Per i
pochi che ancora sono nelle condi-
zioni di frequentare, la scuola pub-
blica è un  work-shop entro un si-
stema di diseguaglianza
programmata a danno dei giovani
proletari; nel 2022 abbiamo
1.382.000 minori in povertà assolu-
ta, abbandono scolastico nel ciclo
dell’obbligo al 12,7%, il 23,1% di
giovani tra i 15 ed i 29 anni senza
scuola, formazione o lavoro. Re-
cord europeo ma numericamente
inferiore alla realtà (Fonte, Save the
Children – Vita.it). Nelle periferie
metropolitane e nelle geografie del-

la povertà la scuola è priva di ogni
struttura funzionale e dei servizi  ac-
cessori di base: è una area di par-
cheggio per giovani proletari desti-
nati all’esercito di riserva del lavoro.

In compenso si programmano lie-
te visite alle basi e caserme dei ma-
rines, della Folgore, della aereonau-
tica per addestrarti a stare al tuo
posto tramite la gerarchia, l’ordine e
la disciplina, futura possibile recluta
della “divisa + stipendio” quando
sarai privato delle possibilità di red-
dito.

La reclamizzata scuola delle
eccellenze e del merito è unicamen-
te scuola della discriminazione di
classe. Nel 2021 solo il 28,3% delle
persone tra i 25 ed i 34 anni aveva un
titolo universitario, penultimo posto
in Europa (Fonte: Eurostat); di co-
storo almeno il 50% soffre di anal-
fabetismo di ritorno: non sa fare un
riassunto ed ha difficoltà a com-
prendere testi. 

Ignoranza istituzionalmente e so-
cialmente programmata: se il diritto
allo studio è archiviato in un esor-
cizzato ‘68,  il merito è sinonimo di
diseguaglianza e regressione, ben lo
spiega Roars Review del marzo 2023
citando Virginia Magnaghi, Phd del-
la Scuola Normale Superiore di
Pisa, che riferisce i dati di una ricer-
ca della società di consulenza The
European House: “ … dal 2009 al
2019 il sistema universitario delle
scuole di eccellenza è composto da 53
studentati che garantiscono vitto ed
alloggio, riduzione delle tasse scolasti-
che, servizi, infrastrutture, assorbendo
complessivamente 4.000, diconsi
4.000, studenti meritevoli su una po-
polazione di 1.800.000, ovvero lo
0,2%. In dieci anni il Ministero ha in-
vestito 43 milioni di Euro in tecnolo-
gie ed infrastrutture in queste universi-
tà con residenze così divenute di
eccellenza: un importo pari al 60%

dello stanziamento complessivo per
il sistema universitario”. 

L’intero ordine scolastico è orga-
nizzato sulla flessibilità del lavoro
secondo le necessità di razionaliz-
zazione-standardizzazione richia-
mate dalle imprese, intorno alla
precarietà della vita delle persone-
studenti , di cui si fa mercato. Il ci-
clo vitale dello studente è messo a
reddito con tre strumenti:

- il ricorso al lavoro saltuario,
precario e clandestino sin dalle ele-
mentari, per compensare il costo
dello studio e del vivere anche fa-
miliare.

- La rendita immobiliare
parassitaria derivante dagli studen-
tati privati e dal mercato nero del-
le affittanze di posti letto; cameret-
te e coabitazioni ricalcate sul
modello degli affittacamere per
operai e migranti dal Sud Italia de-
gli anni ‘60, al prezzo medio ¤ 600-
700 mensili a studente per 600.000
fuori sede pari ad 1/3 della popola-
zione universitaria. Con vile arro-
ganza padronale lo chiamano “stu-
dent housing”, fonte di profitti non
solo per i proprietari di seconde e
terze case urbane ma ora soprat-
tutto per le multinazionali come
The Student Hotel olandese o la
italiana Coima poiché i fondi che il
Pnrr destina alla edificazione e ge-
stione dei nuovi studentati coprono
fino al 75% dei costi ai privati e gli
iniziali tre anni di avviamento del-
la attività: primi investimenti a Bo-
logna, Firenze e Milano. 

- La finanziarizzazione della vita
studentesca, soprattutto universi-
taria, avviene  tramite il prestito
scolastico che permette di pagarne
gli elevati costi. Nel modello made
in USA, che inizia a prendere pie-
de anche in Europa ed in Italia, il
prestito concesso allo “studente in
debito” deve essere rimborsato a

partire dalla fine degli studi per un
certo numero di anni: sostanzial-
mente un mutuo che ipoteca il tuo
futuro reddito, soprattutto ti obbliga
ad averne uno adeguato e costante
nel tempo: ovvero, se non fai carrie-
ra nel mondo del lavoro la banca/fi-
nanziaria erogatrice del prestito ti fa
fallire e sei relegato ai margini. Sei
obbligato ad ottimizzare la tua esi-
stenza in funzione della capacità di
produrre valore in regime di spieta-
ta concorrenza tra le persone: è la
gestione finanziaria ed il controllo
della vita per mezzo del debito, lad-
dove la finanziarizzazione è una
estensione dei mezzi di accumula-
zione originaria da parte del capita-
lismo finanziario. 

La povertà studentesca è sempli-
cemente la più grossolana espressio-
ne della colonizzazione di tutte le
sfere della pratica sociale (Interna-
zionale Situazionista, 1966). Ad oggi
un paradigma per le lotte con al cen-
tro lo studente.

- Last but not least. La scuola
dei padroni è una istituzione pro-
grammata ad impedire la formazio-
ne di una intelligenza collettiva e
consapevolezza sociale degli sfrutta-
ti. La scuola ora è posta in vendita al
mercato dei dati ricavati dalle attivi-
tà attraverso la nuova didattica affi-
data alle piattaforme digitali, la cui
osmosi è stata eletta a sistema dal
Miur già fin dall’agosto del 2020 con
il passaggio dall’emergenziale Dad
(= Diseguaglianza a distanza) alla
didattica digitale integrata (Ddi);
135 milioni di Euro è la dotazione
del fondo istituito nell’estate dl 2021
per la creazione delle Rete di Inter-
connessione unica nazionale dell’i-
struzione “Unire”. 

Ovviamente le multinazionali
proprietarie delle piattaforme, Goo-
gle in testa con la Suite Classroom,
ottengono di fatto non solo il con-

Controlla la scadenza dell’abbonamento.
Sul’etichetta applicata alla busta con il tuo indirizzo, in alto a destra, sono

riportati il mese e l’anno di scadenza. 
Questo promemoria, ovviamente, vale solo per i distratti.

trollo sulla didattica ma una im-
mensa banca dati analizzabile dal-
la intelligenza artificiale per profi-
lare ogni singolo studente creando
i propri business model sui dati
personali entro una sorveglianza di
massa. 

La profilazione individuale di
massa è costantemente aggiornata
dai nuovi dati rilevati ed immessi
con le attività e comportamenti
quotidiani onde generare prodotti
e servizi accurati che vendono alle
società terze, di marketing innan-
zitutto: è il data computing. L’e-

sperienza scolastica trasformata in
lavoro gratuito, è monetizzata poi-
chè genera profitti alle Big Tech. Di
più. La sovranità digitale si nutre
delle piattaforme, è alimentata dal-
la fidelizzazione dell’utente: egli si
abitua alle logiche ed ai servizi, alla
interfaccia d’utilizzo fornita dal soft-
ware, diventando un “vendor loch-
in”. Utilizzo per ora n gran parte
gratuito, ma con versioni premium
ed entreprise già a pagamento con
quote mensili progressive.

n
Roberto Brioschi



anche la scissione di Livorno del 21
gennaio 1921 con la nascita del Par-
tito Comunista d’Italia, che comun-
que in Sicilia avrà scarso seguito.

Su questi aspetti le polemiche de-
gli anarchici (largamente trascurate
da certa storiografia) sono molto
aspre. Dai loro giornali accusano
apertamente i socialisti: “su cento
capoccia socialisti novantanove fini-
scono sempre in modo o nell’altro col
tradire” scrive Paolo Schicchi su
L’Etna il 5 marzo 1921. L’impotenza
e i cedimenti socialisti difronte alla
montante reazione sono un fatto
storico inoppugnabile. Ad essi van-
no fatti risalire la fine dell’Alleanza
del Lavoro promossa da Sindacato
Ferrovieri, Confederazione Gene-
rale del Lavoro e Unione Sindacale
Italiana, e il fallimento dello “scio-
pero legalitario” di agosto, suggel-
lati dal trattato di pacificazione tra
PSI e PNF del 3 agosto 1921, che
letteralmente disarma il proletaria-
to e lo consegna al padronato e al
fascismo.

Errico Malatesta così descrive
la situazione su Pensiero e Volontà
dell’1 ottobre 1926: “Quando vi fu
l’occupazione delle fabbriche io non
feci che predicare la necessità di al-
largare il movimento e correvo di fab-
brica in fabbrica per incitare alla resi-
stenza. ‘Se voi - io dicevo agli operai -
lascerete le fabbriche che oggi tenete
da padroni, vi rientrerete più tardi
come schiavi, da cani frustrati, e rica-
drete in quello stato di miseria e di
abiezione che eravate riusciti a supe-
rare’. La nota dominante di tutti i
miei discorsi era sempre questa: ‘Agi-
te subito, o la borghesia vi farà scon-
tare a lacrime di sangue la paura che
le avete fatta’. E fin nell’ultimo comi-
zio che fu possibile tenere a Roma,
quando già il fascismo stava per
trionfare, innanzi ad una folla di 50
mila persone, contro Enrico Ferri che
parlava per i socialisti e, in nome del-
la ‘fatale rivoluzione’, delle ‘leggi sto-
riche’ ecc., raccomandava di star
tranquilli, di aver fiducia, aspettare
che i tempi fossero maturi, io dicevo:
Agite, resistete, opponete la violenza
alla violenza, o domani sarà troppo
tardi”. (5)

Con la fine del “fronte unico pro-
letario” l’opposizione al fascismo
non è in grado di opporre una resi-
stenza che possa diventare contrat-
tacco e riconquista delle posizioni
perdute. Moltissimi casi di difesa ar-
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Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (11)

La sconfitta proletaria e il fascismo
Negli anni 1919-20 un vasto

fronte contadino persegue
l’obiettivo della presa di

possesso della terra con centinaia di
occupazioni. Ad esso si collega an-
che il mondo operaio, dai ferrovie-
ri agli zolfatari agli operai dei can-
tieri navali e del settore
manifatturiero. Il movimento dei
ferrovieri (molto forte e diretto a
Palermo, Caltanissetta o alle navi
traghetto di Messina da militanti
anarchici), è già ben rodato da scio-
peri che portano alla conquista di
migliori condizioni di lavoro, sotto
la parola d’ordine: “La ferrovia ai
ferrovieri”. Tra Caltanissetta e Ca-
nicattì il ferroviere anarchico Raf-
faele Frugis organizza anche le Ca-
mere del Lavoro sindacaliste
rivoluzionarie e decine di leghe di
minatori. (1) Nelle miniere è scon-
tro con i proprietari, alcuni dei qua-
li sono anche grossi proprietari ter-
rieri nonché personaggi di spicco
della mafia, come Calogero Vizzini.
La FIOM è il motore delle altre lot-
te operaie nel palermitano, a parti-
re dai Cantieri Navali. Dà battaglia
alle gabbie salariali che impongono
salari più bassi per gli operai meri-
dionali e siciliani ritenuti razzistica-
mente meno produttivi dei setten-
trionali; il direttore dei Cantieri
Lojacono difende tale sfruttamento
coloniale dichiarando sfacciata-
mente che la parificazione salariale
avrebbe scoraggiato le industrie a
investire al Sud facendo venire
meno l’elemento concorrenziale
dato dai salari inferiori (2). Sulla
scorta delle occupazioni delle terre
(e a stretto contatto con le leghe
contadine) e delle occupazioni del-
le fabbriche al Nord, la FIOM gui-
data da Giovanni Orcel il 4 settem-
bre, in seguito ai licenziamenti e alla
serrata operata dalla direzione, av-
via l’occupazione e l’autogestione.
L’entusiasmo dei lavoratori trascina
le altre fabbriche del capoluogo. Le
rivendicazioni sono spesso pretta-
mente economiche, ma il movi-
mento è vasto, tenace, ed il clima
tra città, campagna e miniere nel-
l’autunno 1920 è pre-rivoluziona-
rio.

Il fronte padronale e istituzio-
nale non rimane a guardare. L’of-
fensiva parte dalle campagne, dove
gli agrari in combutta con mafiosi e
arditi di guerra vanno diritti allo
scontro. In alcuni centri come Cor-
leone, Boccadifalco, Collesano,
Scillato, Isnello, Santa Ninfa, Sale-
mi i contadini armati difendono le
occupazioni da quella che Nicola
Alongi, sulle colonne de “La Rasse-
gna Socialista” definisce “la borghe-
sia mafiosa che credeva, disgraziata,
che basti uccidere un contadino che
sa dire qualche parola in più perché
muoia il movimento socialista in quel
paese”. E’ un gioco al massacro e al-
l’intimidazione con l’eliminazione
di dirigenti e contadini socialisti più
in vista, come già a Prizzi con Giu-
seppe Rumore il 22 settembre 1919

e Nicolò Alongi il 29 febbraio 1920.
Il fronte si sfalda, ma in non pochi
casi i contadini si organizzano in
squadre armate per vendicare i capi
popolo uccisi, come nella zona di
San Giuseppe Jato e Prizzi. Il 1920
si chiude con il movimento delle oc-
cupazioni costretto sulla difensiva e
il 1921 si apre con gli agrari al con-
trattacco, utilizzando ora la mafia
dei gabellotti e dei campieri, ora la
violenza delle squadre fasciste: cin-
que mesi in cui al movimento ope-
raio e contadino di tutta l’isola ver-
ranno inferte ferite profonde che lo
faranno retrocedere dai grandi pas-
si in avanti conseguiti.

Nel campo operaio la controf-
fensiva padronale non è da meno,
ma qui a franare è la CGdL, che il
19 settembre raggiunge a livello na-
zionale un compromesso con gli in-
dustriali; per quanto Orcel e i suoi
più intimi collaboratori tentino di ri-
tardarne gli effetti, alla fine saranno
costretti a cedere, lasciando che i ri-
formisti riprendano il controllo del-
la Camera del Lavoro. L’accordo ha
tutto il peso di una sconfitta: i lavo-
ratori perdono anche le ore lavora-
te sotto occupazione, il movimento
si disgrega e ripiega e l’occupazione
al Cantiere Navale cessa definitiva-
mente il 29 settembre provocando
l’isolamento di Orcel e il suo assas-
sinio il 14 di ottobre per mano ma-
fiosa. “Fu l’inizio di una lunga fase
agonica. Gli operai palermitani, “sen-
za capo, traditi dai loro stessi compa-
gni di lavoro, additati dalla stampa
borghese all’odio e al disprezzo pub-
blico, assillati dalla fame”, aggrediti
dal teppismo fascista, subirono pe-
santemente gli effetti della crisi eco-
nomica che indusse i datori di lavoro
a precipitose decisioni di abbandono
delle attività produttive” (3).

Il movimento socialista,
frammentato in due partiti in con-
correnza fra loro (con quello rifor-
mista molto più forte in Sicilia),
spreca molte energie in dispendiose
campagne elettorali che lo vedono
prevalere in numerose località, in-
stillando tuttavia nella sua base lo
spirito legalitario e la fiducia nelle
istituzioni, spegnendone la coscien-
za rivoluzionaria e provocandone il
disarmo sia politico che pratico.
Molti storici hanno dato gran risal-
to alla scalata ai municipi dei parti-
ti socialisti, e molto meno all’inde-
bolimento della forza rivendicativa
sociale che si era costituita attorno
al sogno di un riscatto che andasse
ben oltre la gestione di un munici-
pio, di cui hanno approfittato pa-
droni e fascisti per scatenare la più
violenta e capillare campagna di
violenze, aggressioni, assalti a sedi e
omicidi politici mai vista. La Sicilia
orientale e sud-orientale durante il
primo semestre del 1921 ne è il tea-
tro più caldo (4), a dispetto della
parte centro-occidentale, dove il pa-
dronato e la borghesia agiscono for-
ti del braccio armato mafioso.

Ad acutizzare la crisi del P.S.I. è

mata sono quindi destinati a rima-
nere isolati; la stessa esperienza de-
gli Arditi del Popolo (su cui si può
leggere a pag. 7 di questo numero la
pagina speciale curata da Natale
Musarra relativa agli Arditi catane-
si), verrà inficiata dall’opportuni-
smo socialista e dalle esitazioni co-
muniste, dettate dalla loro
avversione per qualsiasi movimen-
to sorto al di fuori del loro control-
lo e delle loro strategie politiche
(6). Il “fronte unico proletario” dal
basso su cui volevano puntare gli
anarchici siciliani non riesce a de-
collare a causa della loro disgrega-
zione geografica e di una situazione
ormai sempre più compromessa,
con le organizzazioni proletarie ri-
cacciate indietro in tutte le loro re-
centi conquiste.

Ancora un’altra occasione per-
duta di riscatto delle classi oppres-
se; dovrà trascorrere un lungo pe-
riodo perché se ne ripresenti
un’altra. n

Pippo Gurrieri
11 - continua
note
1) Natale Musarra, Biografie di

anarchici siciliani. Raffaele Frugis
(1883-1927), ferroviere e agitatore.
Sicilia libertaria n.303, gennaio
2011.

2) Giuseppe Carlo Marino, Parti-
ti e lotta di classe in Sicilia da Orlan-
do a Mussolini, De Donato, Bari
1976, p.182-3.

3) Marino, cit., pag. 199. Il virgo-
lettato è tratto da “La Dittatura
proletaria!”, Palermo, 21 novembre
1920.

4) per una ricostruzione del pe-
riodo si veda Giuseppe Miccichè,
Dopoguerra e fascismo in Sicilia,
Editori Riuniti, Roma, 1976.

5) L’intervento si trova su: Errico
Malatesta, Opere complete, a cura di
Davide Turcato, vol. 8, Anarchismo
realizzabile e realizzatore (1924-
1932), Zero in Condotta-La Fiac-
cola, Milano-Ragusa, 2023, p.220-
24. Sul periodo si veda anche il vol.
7, Fronte Unico Proletario, Il bien-
nio rosso, Umanità Nova e il fasci-
smo, 2022.

6) sugli Arditi del Popolo si veda-
no, tra gli altri: Andrea Staid, Gli
Arditi del popolo - La prima lotta ar-
mata contro il fascismo, 1921-1922,
La Fiaccola, Ragusa, 2007 e Marco
Rossi, Arditi e non gendarmi, BFS,
Pisa 1997.

INCONTRI. “Territori in lotta”, di Paola Imperatore

LA FIACCOLA
Enrico Ferri, “Studi su Stirner. L’unico e la Filosofia dell’Egoi-

smo. A cura di Andrea Caputo. Collana Biblioteca Libertaria n. 28, pag.
260, euro 25,00.

Giuseppe Aiello, “Taoismo e anarchia”. Le radici di un futuro
senza Stato. Coedizione La Fiaccola-Candilita, Collana Biblioteca Anar-
chica n. 15, pagg.126, euro 10,00.

Nestor Makhno. La rivoluzione russa in Ucraina (Marzo 1917-
Aprile 1918), Nuova edizione; prefazione di Salvo Vaccaro, Collana Bi-
blioteca Anarchica n. 21, pag. 242, euro 20,00.

Lorenzo Micheli, “Matar a Franco. Gli attentati degli anarchi-
ci contro il Generale”. Collana Biblioteca Anarchica n.22, pagg. 100,
euro 10,00, illustrato.

Richiedeteci il catalogo: info@sicilialibertaria.it - www.siciliapuntol.it

Si prende sempre più consape-
volezza rispetto alla realtà at-
tuale di devastazioni attuali.

Lo scorso 28 maggio, una domeni-
ca pomeriggio, si è tenuta presso lo
Studentato 95100 la presentazione
del libro “Territori in lotta. Capita-
lismo globale e giustizia ambienta-
le nell’era della crisi climatica”. L’i-
niziativa ha trovato organizzazione
con l’Osservatorio Rifiuti Catania e
ha visto la conversazione condotta
da Ludovica Intelisano, attivista, e
Paola Imperatore, autrice del libro.
Si è incominciato col ricordare che
l’Osservatorio Rifiuti nasce in op-
posizione alla realizzazione di im-
pianti di smaltimento sul territorio.
L’intento è costruire una comunità
in lotta e libera, affinché ciò sia pos-
sibile è necessario partire da stru-
menti solidi di analisi. Non si può
restare indifferenti verso una sem-
pre più accelerata militarizzazione
della società. Presso le Madonie si
vuol installare un Hub militare,
condizione che sarà dannosa per
tutto il territorio. 

Il lavoro di Paola Imperatore
parte dalla rabbia verso l’ingiustizia
e la violenza ambientale. Assegnista
di ricerca presso l’Università di To-
rino e originaria di La Spezia, quan-
do giunge a Pisa si sensibilizza ri-
spetto ai soprusi che, in nome del
profitto, si perpetrano sui territori.
Così Paola cerca il contatto diretto

con i movimenti per la giustizia am-
bientale. Nel 2013 si reca in Val di
Susa, riscontrando diverse forme di
relazione sociale volte alla gestione
del territorio. Il lavoro di cura non
ricade solo sulle donne, tutti/e se ne
fanno carico, tendendo così a nuo-
ve forme di interazione tra le per-
sone. Una maggior consapevolezza
emerge nell’autunno 2014, con l’al-
luvione a Carrara. Poiché il sindaco
si riteneva esente dalle responsabi-
lità, gli/le abitanti hanno occupato il
Comune per due mesi. Inoltre l’au-
trice ha partecipato ad un campo di
lavoro in Puglia; qui conosce i mo-
vimenti NO TAP, in particolare il
comportamento e la relazione tra
donne. Riferimento ad un carabi-
niere il quale acquisisce consapevo-
lezza delle assurdità del “mestiere”,
così lascia la divisa e diviene attivi-
sta NO TAV.

In Territori in lotta Paola Impera-
tore individua sei conflitti diversi, le
cui variabili sono il luogo, l’estra-
zione sociale, il tipo di lotta. Questi
costituiscono il risultato di dinami-
che politiche, economiche e sociali.
Il territorio diviene spazio di anali-
si politica rispetto alle logiche neo-
liberiste che tendono a devastarlo.
Le lotte, nella loro eterogeneità,
sono trasversali: attraversano tutta
l’Italia e convergono nella difesa dei
territori. I movimenti presentano
delle caratteristiche comuni, come

la pratica della democrazia parteci-
pata attraverso incontri di autoge-
stione, e l’andare oltre la difesa del
proprio orticello. Si considera indi-
spensabile la difesa del luogo in cui
si vive e al contempo vi è supporto
verso le altre lotte territoriali. Altro
aspetto condiviso da questi movi-
menti è la radicalità del conflitto,
nella sua creatività e diversità. Ad
esempio, rispetto al movimento NO
TAV, i/le bambini/e sin dalla più te-
nera età vengono introdotti/e nella
lotta e questo perciò diviene la nor-
malità. La radicalità è un aspetto
molto scomodo per il potere politi-
co-economico: esso, come risposta,
porta maggior repressione ma nelle
lotte si è sempre tenaci nelle riven-
dicazioni. L’ideazione di progetti de-
vastanti è un altro fattore che osta-
cola i movimenti territoriali. È il
caso di un decreto che prevedeva
ancora meno controlli, in seguito al
crollo del ponte di Genova. Inoltre
i fondi per il PNRR vanno ancora ai
privati. Tutti strumenti subdoli per
scoraggiare la lotta territoriale.

Una considerazione rilevante va
posta verso i Comitati delle madri.
Una genitrice che partecipa alle lot-
te territoriali rompe coi retaggi pa-
triarcali e con gli equilibri familiari
tradizionali, tendendo alla libertà.
Una madre può benissimo pure es-
sere attivista e quindi si parla di
donne come soggettività. L’identità

“Anarchismo realizzabile e realiz-
zatore”. Pensiero e Volontà e ultimi scrit-
ti. 1924-1932. Saggio introduttivo di Ro-
berto Carocci. Opere complete a cura di
Davide Turcato. Zero in Condotta - La
Fiaccola, pagg. 368, euro 30,00.

Il 1° gennaio 1924 esce a Roma il primo
numero di Pensiero e Volontà, rivista che
Malatesta dirige fino al 1926, quando la
pubblicazione viene soppressa d’autorità
insieme a tutta la stampa antifascista. In
essa, come negli ulteriori scritti che riesce
a pubblicare nella stampa anarchica fuo-
ri d’Italia - aggirando la morsa in cui il re-
gime fasciste lo stringe progessivamente
attraverso censura postale, sorveglianza personale e sistematiche vessazio-
ni a chiunque entri in contatto con lui - Malatesta dà corpo a quell’anar-
chismo “realizzabile e realizzatore” che aveva promesso a Luigi Fabbri in
una lettera del 1925. Sviluppando i temi del gradualismo anarchico e del
pluralismo post-rivoluzionario, chiarendo i rapporti dell’anarchismo col
sindacalismo, il repubblicanesimo, la scienza e la fede e opponendosi alle
derive autoritarie degli anarchici “pratici”, Malatesta elabora lucidamente
i capisaldi dell’anarchismo come metodo della libertà che schiude la via a
tutti i progressi sociali possibili, precludendo illusorie scorciatoie.             n

MALATESTA. E’ uscito il sesto 
volume delle opere complete

Vennero qui con la spada e con
la croce, usarono la spada per
massacrarci e la croce per as-

soggettarci.”
La spada e la croce, questo uno

dei motivi ricorrenti dell’ultima, e
corposa, pubblicazione di Pino Ca-
cucci, L’elbano errante, Mondadori,
2022. 

Un testo differente da altre sue
opere dove però ritroviamo am-
bientazioni e tematiche a lui care:
un romanzo storico frutto di una va-
sta documentazione nel quale il
viaggio, le inevitabili contraddizio-
ni, la ricerca della coerenza, la de-
nuncia, il complesso equilibrio fra
opportunità e risposte possibili, nei
confronti di azioni inumane e scel-
lerate, assumono quel respiro sor-
prendente che porta uno dei prota-
gonisti a dichiarare: “Mai arrendersi
a quella che sembra l’evidenza: sa-
ranno sempre i sognatori a darci la
speranza”. 

La forzata separazione di Lu-
cero (l’Elbano) da sua sorella An-
giolina dà vita a due storie contrap-
poste, ma ugualmente segnate dai
valori formativi trasmessi nell’infan-
zia, ad es. nell’esortazione di loro
padre Santiago, destinato anch’egli
ad un’esistenza parallela: “Le per-
sone non vanno odiate per la loro
razza, ma per i torti che ciascuno
può farti. I torti non perdonarli, è un
tuo diritto, ma non confondere mai
le singole canaglie con i popoli a cui
appartengono”.  

Siamo nel XVI secolo, l’epoca
della fioritura artistica, dell’imma-
nenza etica e filosofica… 

A che prezzo? suggerisce Cacucci.
Il rinnovamento culturale umanista
denominato Rinascimento è qui ri-
descritto in tutte le sue antinomie;
guerre, massacri, vendette e crudel-
tà disegnano costantemente gli sce-
nari, dal Mediterraneo all’oltre At-
lantico, entro i quali si inseriscono
personaggi capaci di trovare sollievo
e volontà di riscatto e dove è proprio
la letteratura cavalleresca e picare-
sca a svolgere un ruolo di emancipa-
zione. E non a caso l’incontro fra
l’Elbano e un Miguel de Cervantes,
ancora lontano dal diventare il gran-
de scrittore dell’utopia mascherata
in pazzia, si tramuta in una solida
amicizia. 

Troviamo quindi sì l’altra faccia
del Rinascimento, ma anche affer-
mazioni di universalità imprescindi-
bili simboleggiate, ad esempio, dal-
la capacità di memorizzare un
romanzo per poter non impazzire. 

Guerre di dominazione benedet-
te da un’Inquisizione che condanna
al rogo le portatrici di una cultura
popolare renitente, che manda al-
l’Indice libri di filosofie scomode,
che distrugge terre e popolazioni

ree di essere considerate selvagge
in nome di una civiltà che, sola, do-
vrebbe meritare di essere traman-
data dalla Storia, mentre “gli ultimi
degli ultimi, quelli che urlano men-
tre vengono ammazzati durante gli
eventi storici o semplicemente tac-
ciono e fanno del proprio meglio –
con decenza e dignità – per contra-
stare la barbarie, quelli non hanno
voce e non lasciano tracce, nella
Storia”. 

E così spade e croci assumo-
no varianti narrative entro le quali
inserire contrasti di leggerezza rap-
presentati anche dalla fortuna,
come monito a non cedere o ri-
chiamo alla vita che comunque va
affrontata, come respiro di libertà. 

Sì, perché l’autore, pur immer-
gendoci nei particolari descrittivi di
tattiche guerresche, di strategie
marinaresche e battaglie cruente,
vuole dirci che raccontare aneliti di
libertà si può, si deve, sempre…
nonostante le crude realtà, tanto
che Angiolina, costretta a diventa-
re Aisha, trova salvezza nel com-
prendere che “il contrario dell’a-
more non è l’odio, ma
l’indifferenza, il disprezzo, lo
sguardo rivolto altrove”. Cacucci in
alcuni passi ci invita a strizzare l’oc-
chio alle contraddizioni dell’Illumi-
nismo ricorrendo a splendide ed ef-
ficaci ironie: “Ecco perché si dice
matto come un cavallo. Quando
pretendono spiegazioni razionali
anziché accettare l’immensa com-
plessità della natura, gli umani
sempre chiamano in causa la
follia”.

E mentre il dubbio accompa-
gna ogni errante della terra e le av-
venture sono un dono per chi le sa
cercare, le insidie meno facili da su-
perare sono quelle declinate sull’i-
pocrisia. 

Lo stile espositivo scorrevole e li-
neare, pur nelle particolareggiate
ricostruzioni storiche (con qualche
licenza per esigenze narrative spe-
cificate alla fine del romanzo), è ef-
ficace anche nel finale inaspettato
e assolutamente non banale: in sin-
tonia con le sensibilità capaci di ap-
prezzare il viaggio per il viaggio -
non come approdo quindi ma
come sensazione di infinito - o quel
senso di precarietà esistenziale che
è continua ricerca di risposte. 

Grazie Pino e buona fortuna! n
Chiara Gazzola

delle lotte è forgiata anche da que-
sto; la cura territoriale delle geni-
trici richiama alla connessione con
Madre Natura. La discesa in campo
delle madri cambia la struttura del
movimento; esse arrivano nei pe-
riodi di maggior conflitto. Con loro
si possono conoscere le erbe spon-
tanee presenti sul territorio; con le
mamme No Muos si sono costituiti
i blocchi. Paola Imperatore si riferi-
sce ai Presidi Permanenti come for-
ma di partecipazione alla gestione e
cura del territorio diretta, autentica
e costante. Considerazione verso la
lotta in Abruzzo, davvero consi-
stente ma spesso ignorata. Qui vi è
un gasdotto di 800 km che arriva a
Bologna. Adesso l’autrice è impe-
gnata nel contrasto verso l’installa-
zione di una base militare a Pisa. Al
giorno d’oggi, infatti, si cerca di
normalizzare la presenza sempre
più ingerente dei militari nella so-
cietà, fatta passare dai megafoni del
potere come un aspetto pedagogi-
co. Paola Imperatore volge uno
sguardo verso la narrazione distor-
ta e tossica nei riguardi dei movi-
menti territoriali. I mass media
mainstream spesso parlano di “in-
filtrati”, trogloditi contro il “pro-
gresso”, ma in realtà si tratta di per-
sone estremamente consapevoli
rispetto a quel che succede. 

Angela Strano
Continua a pag. 5
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Una locandina di Guglielmo Manenti



non può più tornare
in vita. Sebastian, al-
lora, utilizza il pro-
prio desiderio e chie-
de allo Spirito del
bosco un’ultima re-
surrezione di Pinoc-
chio. Il burattino tor-
na a casa con la sua
famiglia-comune e
vivono in felicità fin-
ché Geppetto, Seba-
stian e Spazzatura
muoiono di vec-
chiaia. Pinocchio de-
cide di partire verso
un non-dove imma-
ginario e Sebastian
dice ai Conigli Neri, i
servitori della Morte,
che forse un giorno
Pinocchio potrebbe
morire e dimostrare
ancora una volta di
essere un bambino
vero, concludendo:
“Quel che accade ac-
cade, e infine ce ne andiamo”. 

Le avventure del burattino di
legno di Collodi hanno ispirato au-
tori differenti tra loro Tolstoj, Dis-
ney, Spielberg, Comencini, Beni-
gni, Garrone, Trevi, Zemeckis, del
Toro… Pinocchio è stato definito
cristiano, fascista, post-capitalista,
anarchico… ma Pinocchio è co-
munque inconciliabile con le po-
tenze che cercano di travestirlo, na-
sconderlo o imbrigliarlo nelle
definizioni… Pinocchio è testimo-
ne di un mondo sempre reinventa-
to e riempito di vie di fuga dal Pae-
se dei balocchi che al fondo
respinge e si ribella a tutto ciò che
conformismo e omologazione. Pi-
nocchio è un burattino che vuole
diventare un bambino — che Col-
lodi non dice come gli altri — un
bambino che vuole essere solo se
stesso! La costruzione di una pro-
pria personalità che rigetta le nor-
me del sapere, l’autorità, le mitolo-
gie, gli insegnamenti, il comandare,
l’obbedire… la disumanità è l’ob-
bedienza a tutto, l’umanità è la ri-
bellione a tutto quanto nega la pro-
pria soggettività!

Il Pinocchio di del Toro rigetta le
leggende storiche dei condottieri,

www.sicilialibertaria.it

Cinema. “Pinocchio” (2023) di Guillermo del Toro
Pinocchio antifascista e dissidente
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178.

- Enrico Ferri, Studi su Stirner.
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Per gli estremi del versamento
vedi colonna a lato

Ci ha pensato il regista messi-
cano Guillermo del Toro a ri-
visitare le avventure di Pinoc-

chio in maniera del tutto personale
e farne un antifascista nel suo film
visionario, forse il più bello tra
quanti hanno trattato la favola di
Collodi, Pinocchio (2022), per il
quale ha ricevuto l’Oscar (con Mark
Gustafson) per miglior film d’ani-
mazione (2023). 

Pinocchio è un burattino ironico
che ridicolizza Mussolini, rifiuta di
fare la guerra, sbeffeggia i gerarchi,
disobbedisce alla brutalità dell’au-
toritarismo… è portatore di una ir-
riducibile dissidenza libertaria. “La
disobbedienza è urgente nel mondo
adesso. Ci aiuta a capire come pos-
siamo amarci l’un l’altro nei nostri
fallimenti, nei nostri difetti, nella no-
stra umanità” (Guillermo del Toro).

Il Pinocchio di del Toro è del
tutto singolare, la costruzione nar-
rativa è in netta opposizione alle
convenzioni dell’industria cinema-
tografica del film d’animazione… i
pupazzi sono elaborati con la tecni-
ca del Passo uno, quelli che parlano
bene dicono stop-motion… cioè i
fotogrammi sono impressionati uno
per volta… 24 fotogrammi al secon-
do… come è noto l’immagine tele-
visiva europea (PAL) ne usa 25,
mentre l’immagine televisiva ameri-
cana (NTSC) ne impiega 29,97 al
secondo. A partire da Jurassic Park
(1993) di Steven Spielberg, gli effet-
ti speciali nel cinema sono stati qua-
si completamente sostituiti dalla
grafica computerizzata che ha di-
strutto il fascino “artigianale” del ci-
nema d’animazione e ha fondato un
nuovo linguaggio adeguato alle ri-
chieste dei mercati. L’analfabetizza-
zione veniente dei social-network,
del resto, è pertinenza di coloro che
fanno dell’imbecillità una lingua. 

Il film di del Toro si basa sui dise-
gni di Pinocchio (2002) dell’illustra-
tore e regista Gris Grimly. Il talen-
to creativo di Grimly è pervaso da
una malinconia dark che del Toro
riporta nel suo lavoro e non è un
caso se Grimly ha rivisitato molti
classici per bambini in maniera per
così dire, magica, come Racconti di
morte e demenza (2009) di Edgar Al-
lan Poe, Frankenstein (2011) di

Mary Shelley o I racconti dei fratelli
Grimm (2016)… la sua figurazione
dell’immaginale dell’infanzia pog-
gia sui lati oscuri, le ombre, i con-
torni sempre evitati nelle pubblica-
zioni per i lettori-ragazzi. 

Del Toro scrive la sceneggiatura
di Pinocchio con Patrick McHale…
i capitoli sono bene intrecciati e tut-
to il film è quasi una rapsodia figu-
rale che dà un senso d’infinitezza…
121 minuti d’inflorescenza visiva so-
stenuta dalla magnifica fotografia
di Frank Passingham e dal montag-
gio tambureggiante di Ken Schretz-
mann… le musiche del composito-
re francese Alexandre Desplat
(peraltro pluripremiato con Oscar
in precedenza) sono davvero scar-
se… da dimenticare. Il burattino
senza fili incarna qui un inno liber-
tario alla vita senza maestri né pro-
feti,  né guardiani e la sua divergen-
za estetica-etica si alza a rango di
alta poesia.

Cerchiamo di ripercorrere la
cartografia del Pinocchio di Del
Toro. Nel corso della prima guerra
mondiale, le bombe degli aerei au-
stro-ungarici cadono sulla chiesa di
un paesino italiano e uccidono Car-
lo, il figlio del falegname vedovo
Geppetto… il ragazzo aveva trova-
to una pigna e il vecchio la seppelli-
sce accanto alla tomba del figlio…
passano venti anni, la pigna è di-
ventata un albero dove ha preso re-
sidenza il Grillo parlante Sebastian,
un intellettuale scribacchino. Gep-
petto è sempre ubriaco, non riesce
a superare la perdita di Carlo…
dopo una solenne sbronza taglia
l’albero, lo porta nella sua casa e ab-
bozza una marionetta. La notte ap-
pare lo Spirito del bosco che dona la
vita al burattino, lo chiama Pinoc-
chio… chiede a Sebastian di fargli
da guida in cambio di un desiderio
e gli farà scrivere la sua autobiogra-
fia.

Sui muri del paesino impera la
scritta: “Credere, obbedire, com-
battere”. Il Podestà è il padrone del
paese e impone a Geppetto di man-
dare Pinocchio a scuola… ma il bu-
rattino incontra il Conte Volpe e la
sua scimmietta, Spazzatura, che lo
convincono a firmare un contratto
come attrazione principale del loro

circo. Geppetto interrompe lo spetta-
colo… nel trambusto tra Geppetto e
il Conte Volpe, Pinocchio cade nella
strada e muore investito dal furgone
del Podestà. 

Nell’Oltretomba Pinocchio incon-
tra la Morte (è la sorella dello Spirito
del Bosco) e gli dice che non è un es-
sere umano, quindi è immortale e de-
stinato a tornare nel regno dei viven-
ti ogni volta che morirà, attraverso lo
scorrimento del tempo di una clessi-
dra. Quando torna in vita il Podestà lo
vuole far arruolare nell’esercito fasci-
sta in vista della guerra. Geppetto
dice a Pinocchio che non è un bravo
bambino come era Carlo ed è un peso
per lui… Pinocchio scappa e raggiun-
ge il circo del Conte Volpe. Geppetto
e Sebastian attraversano lo stretto di
Messina per raggiungere il circo e ri-
portare a casa Pinocchio ma vengono
inghiottiti dal Pesce-cane.

Il circo raggiunge Catania e nello
spettacolo finale arriva Mussolini…
Pinocchio e Spazzatura decidono di
deridere il dittatore nel loro numero
musicale… Mussolini fa bruciare il
circo e un ufficiale fascista spara a Pi-
nocchio. La Morte lo riporta in vita
ancora una volta. Il Podestà conduce
il burattino in un campo di addestra-
mento fascista dove stringe amicizia
con Lucignolo, il figlio del Podestà…
che il padre ritene un pavido. Il cam-
po viene bombardato dagli Alleati…
il Podestà maltratta Pinocchio, Luci-
gnolo lo difende e il Podestà viene uc-
ciso da una bomba. Il Conte Volpe
vuole bruciare Pinocchio per vendi-
carsi del suo circo perduto… Spazza-
tura si ribella al suo padrone e lo spin-
ge sulla scogliera dove cade e muore.
Pinocchio e Spazzatura finiscono in
mare e si ritrovano nella pancia del
Pesce-cane con Geppetto e Seba-
stian. Per liberare Geppetto e i suoi
amici, Pinocchio si fa saltare con una
mina navale e uccide il Pesce-cane. 

Nell’Oltretomba, quando Pinoc-
chio viene a sapere che Geppetto sta
annegando in mare, frantuma la cles-
sidra per tornare subito in vita e sal-
varlo, anche se la Morte lo avverte
che perderà l’immortalità. Geppetto
viene tratto in salvo e Pinocchio muo-
re. Lo Spirito del bosco riappare e
dice a Pinocchio che il suo gesto d’a-
more lo ha reso un bambino vero ma

dei vigliacchi, degli eroi, dei marti-
ri, dei santi, la sua favola fa a pezzi
tutte le morali pedagogiche holly-
woodiane e giapponesi tese ad as-
soggettare e condizionare la mera-
viglia e lo stupore dell’immaginario
infantile, le monellerie di Pinocchio
suscitano il bisogno di radici, il bi-
sogno di riconoscersi ed essere ri-
conosciuti. Pinocchio è un costrut-
tore di situazioni che toccano il
cuore del silenzio o della riprova-
zione… non teme di vedere ciò che
teme, lo combatte, lo contrasta, lo
affronta e c’è voluta tutta la geniali-
tà di Collodi-del Toro per cercare di
far comprendere che è l’intelligen-
za del cuore l’unica ferita che porta
a distinguere il Bene dal Male. 

Del Toro assegna a Pinocchio il
luogo-spazio dell’Io-Anima e dice
che non c’è nessuna ideologia al-
l’infuori della ricerca del sé, ciascu-
no può trovare il suo Pinocchio, non
perché c’è un Pinocchio in ciascuno,
ma perché Pinocchio è una pagina
sgualcita nella profondità dello
sguardo che accompagna il proprio
cammino nella vita liberata da tutte
le concessioni, sottomissioni e sof-
ferenze scolari. n

Pino Bertelli

LGBTQIA+. La paura degli invisibili
C’è un momento nella vita dei

ciarlatani, sempre pronti a ri-
spondere a secondo di come

va il vento, in cui una domanda o af-
fermazione, anche semplice, può
produrre un silenzio, un attimo di
vuoto, da cui cercano di uscire rapi-
damente. Come nella famosa osser-
vazione del bambino, nella favola
del vestito nuovo dell’imperatore: il
re è nudo! Tutto questo può legitti-
mamente pensarsi vedendo la fac-
cia congelata e lo sguardo fisso del-
la Meloni difronte alle
recriminazioni del presidente del
governo canadese Trudeau su come
tratti la popolazione Lgbtq+. Supe-
rato il momento angoscioso di vuo-
to, sono venute le deboli risposte: si
trattava di una fake news, loro ap-
plicano le leggi, oltretutto avevano
fatto altro… Lo stupore sulla faccia
della Meloni riguarda prima di tut-
to il contesto dell’incontro dei sette

paesi più industrializzati a Hiroshi-
ma: ma come si permette, sembra
pensare, a pormi in pubblico questa
domanda banale quando stiamo
decidendo i destini del mondo? E
anche: ma che gliene frega di quat-
tro froci? E’ evidente come il presi-
dente del governo italiano, proble-
mi di genere a parte, non abbia
proprio capito come funziona la
produzione di immagini negative,
eppure lei e i suoi alleati sembrano
esperti nel costruirle sulle spalle dei
più deboli.

Però, per essere onesti, oc-
corre anche chiedersi cosa abbia
spinto Trudeau a fare quell’affer-
mazione che, si presume, implica
una conoscenza ben articolata del-
la repressione dei differenti sessua-
li in Italia. A parte le sue preferen-
ze sessuali, che non mi sembrano
poi tanto trasgressive, le ipotesi
possono essere varie: dalla presen-
za di forti movimenti Lgbtq+ in
Canada, da cui la pressione a inter-
venire, a un attacco a scopo di dife-
sa: Meloni e i suoi compagnuzzi as-
sociano spesso l’omosessualità con
la gravidanza surrogata e il Canada
è uno dei paesi occidentali dove
questo è permesso. Certamente più
sensibile della nostra presidente
sembra esserlo, e non ci sono dub-
bi che in Canada gli omosessuali e
compagnia bella stiano meglio che
in Italia; ma soprattutto ben lonta-
ni dalla situazione dell’Uganda,
dove è appena stata approvata una
legge che aumenta le pene per chi
pubblicamente “promuove” l’omo-
sessualità, prevedendo anche la
pena di morte in alcuni casi di reci-
diva, tanto che lo stesso Biden ha
emesso una condanna insinuando
la possibilità di sanzioni. Non so se
la Meloni stia d’accordo con il suo
amico nordamericano o si sente
identificata e persino invidiosa del-
le azioni del suo collega ugandese! 

Al pubblico stupito di questa no-
stra italietta, particolarmente i vo-

tanti che hanno di nuovo preferito la
Meloni e la destra tutta, deve fare un
certo senso scoprire che il presidente
nordamericano, loro alleato contro le
forze del male venute dall’est, difen-
da questi pervertiti, per giunta negri
africani, tipo i migranti che arrivano
dal Mediterraneo: non sarà che si
tratti di una crociata lgbtq+ africana
che continua ad arrivando sulle no-
stre spiagge e non ne sapevamo nien-
te? E poi il cortocircuito psico-ideo-
logico: i fascisti de noaltri,
storicamente omofobi, si alleano con
Biden che condanna l’omofobia, per
fare la guerra contro l’omofobo Pu-
tin… Tuttavia, la cosa che questi ita-
lioti scoprono e li perturba forse di
più, è scoprire che di “froci” ce ne
sono dappertutto, dall’Africa, alla
Cina, passando per l’Australia e la
stessa Russia. Sarà una epidemia,
come il covid, che si diffonde invisibi-
le nelle nostre stesse case? Magari fi-
nirebbero per accettare anche i vac-
cini se ne inventassero qualcuno che
serva, dato che le cliniche di riorien-
tamento sessuale non sembrano fun-

zionare troppo. E chi glielo va spie-
gare a Salvini che i pilastri rinasci-
mentali su cui si fonda la grandez-
za della cultura italica e con cui si è
comparato per la sua “titanica”
opera sullo stretto di Messina (tut-
ta da fare), fossero sospetti di com-
portamenti non proprio sessual-
mente “normali”? Leonardo,
processato per sodomia e a cui
sembra piacevano i ragazzini; e Mi-
chelangelo, che se la faceva con i
suoi nerboruti modelli! (Ma perché
non consulta la Treccani, come il
suo collega Lollo, prima di parla-
re!).

Ritorna qui la domanda: di
che cosa questa gente ha paura?
Com’è possibile che un’esigua mi-
noranza, come credono che sia,
possa dare tanto fastidio e suscita-
re tante reazioni. Sembra che un
fantasma si aggiri per la penisola e
la deborda, verso est e verso ovest,
vedi VOX in Spagna. Come dico-
no, bisogna difendere la famiglia
naturale, tradizionale e cristiana,
anche se in natura non esistono le
famiglie e anche il papa comincia
ad avere i suoi dubbi. Tuttavia di-
mostrare coi fatti il contrario di
quello che altri credono, non è fa-
cile, perché sembra che su questi
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Andreotti, nel decennale della morte
di “questo alfiere del più bieco cleri-
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scismo”.
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DA PAG. 4.
Territori

La pratica diviene il fine più che
il mezzo, questo rafforza l’identità
delle lotte territoriali.

La presentazione di Territori in
lotta ha fatto luce rispetto alla giu-
stizia ambientale. Provvedimenti
come la transizione ecologica, ter-
mine di orwelliana memoria, non
solo strumentalizzano l’emergenza
ambientale, portano avanti il pro-
fitto attraverso il “green”. Lo Stato
e il capitalismo impongono nocivi-
tà, militarizzazione, distruzione, de-
vastazione della bellezza dei terri-
tori. Il Kurdistan può costituire un
buon punto di riferimento nell’or-
ganizzare le lotte, dal basso, in mi-
sura trasversale e autogestita. Terri-
tori in lotta racconta la resistenza
degli/le abitanti i cui territori sono
minacciati dalle speculazioni capi-
talistiche e clientelari.                       n

fatti si giochi la loro identità (e an-
che la sofferenza delle loro figlie e
figli).

In ogni caso, penso che ci sia an-
che altro dietro questa reazione
scomposta in difesa delle famiglie
tradizionali. Percepisco una paura
diffusa che la loro stessa virilità sia
messa in dubbio o, ancor peggio per
questa gente, la visibilità sempre
maggiore della naturalità della dif-
ferenza propone alle nuove genera-
zioni modelli differenti di mascoli-
nità (per la differenza femminile
varrebbero altre analisi), mettendo
in dubbio lo stesso centro della loro
esistenza generazionale (vedi il va-
lore dei figli maschi…). E questo è
evidentemente vero, giacché, per i
motivi più vari che occorrerebbe
studiare da vicino, i differenti ses-
suali, soprattutto maschili, hanno
acquisito sempre più forza sociale e,
in parte finalmente sdoganati in Oc-
cidente, la stanno usando per difen-
dere la loro esistenza, ma anche per
mostrare la possibilità di altre iden-
tità fuori dai canoni sessuali tradi-
zionali ai ragazzi e ragazze cresciu-
te in famiglie omofobe o, in ogni
caso, che preferirebbero non avere
un figlio o una figlia “deviante”. È
vero che con internet già questi ra-
gazzi e ragazze apprendono rapida-
mente che non sono soli e che ne
esistono milioni come loro, ma que-
sto non serve a frenare i bulli a scuo-
la o uscire dall’armadio se vivi in un
piccolo paesino montano o nella
violenta periferia di Roma. Ed è sul-
la scuola che occorre premere e in-
tervenire, anche con azioni non ne-
cessariamente autorizzate;
elaborando strategie che permetta-
no la socializzazione di storie e mo-
vimenti fra i più giovani, oltre che
favorire l’organizzazione di gruppi
di autodifesa locale. 

Insomma, fare seriamente politi-
ca di genere a favore della differen-
za. n

Emanuele Amodio

Diventa 
diffusore del
giornale
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No fossile. Nasce una rete di oppositori al cane a sei zampe

ENI al centro delle lotte

DALLA PRIMA. L’eco-ansia
non sarà più l’eccezione ma lo standard, e la Sicilia più di tutte dovrà

fronteggiare nei prossimi anni ondate di calore, siccità e alluvioni. Ecco per-
ché va ripreso ed esteso il concetto di cura, nato a sinistra durante la pan-
demia e poi quasi subito accantonato. Di cure avranno bisogno le persone,
soprattutto gli anziani e i contadini; di cure avranno bisogno città e paesi,
sprovvisti come sono di alberi e reti idriche; di cure avranno bisogno gli ani-
mali, che ancor più degli esseri umani patiscono le alte temperature; di cure
avranno bisogno gli ecosistemi, sempre più a repentaglio in nome del pro-
gresso. Come e ancor più del Covid, inoltre, la crisi climatica è un accele-
ratore di disuguaglianze. Chi ha soldi e potere potrà tranquillamente con-
tinuare a vivere nella propria opulenza, senza soffrire mai scocciature come
la carenza d’acqua o la casa travolta da una piena. Mentre l’isola dovrà fron-
teggiare un inevitabile aumento delle migrazioni, che sempre più saranno
migrazioni climatiche. E a nulla serviranno i soliti offensivi consigli dei tg a
rimanere a casa nelle ore più calde, questa estate, se nel frattempo uffici e
case resteranno i soliti forni di cemento. 

Di fronte all’ineluttabilità dei cambiamenti climatici, sempre più spesso
i giovani parlano di eco-ansia. È ora di trasformare questa ansia in lotta, a
partire dai territori che più di tutti patiscono e dovranno patire gli effetti di
una crisi che è stata generata altrove, dalle classi dominanti. Come soste-
neva lo storico dell’ambiente Jason W. Woore già nel 2017, “il capitalismo
non ha un regime ecologico, è un regime ecologico”. Nel senso che da tem-
po perfino la natura viene inglobata nei meccanismi organizzativi del pro-
fitto. A tutto ciò va opposta, dunque, una lotta climatica che non può che
essere anticapitalista e solidale. n

Mentre i movimenti ambien-
talisti diventano sempre
più radicali, a fronte di ri-

sposte sempre meno convincenti e
attendiste da parte dei governi, che
pur fingono di moltiplicare gli forzi
per una transizione che dovrebbe
mettere d’accordo le esigenze del ca-
pitale con quelle dell’ambiente (in-
somma, la quadratura del cerchio),
nelle segrete stanze dei bottoni del
capitalismo internazionale si sta ope-
rando una nuova rivoluzione: quella
tecnocratica.

I segnali non mancano. Di re-
cente, uno degli alfieri della geoin-
gegneria, il climatologo nonché a suo
modo “ambientalista” americano,
David Keith, autore di un best seller
internazionale dal titolo accattivante
L’alternativa razionale, ha rilanciato
il progetto – che dichiara ormai per-
fettamente realizzabile - di scherma-
re i cieli iniettando nella stratosfera
gocce di acido solforico, impedendo
così ai raggi solari di riscaldare il pia-
neta. Niente paura: il processo che
scatenerebbe sarà reversibile in una
quarantina di anni! Il tempo, di que-
sti tempi – scusate l’ossimoro –, è bal-
lerino? Niente paura: intercettere-
mo le nubi, le sposteremo altrove (su
quei paesi non occidentali che non
hanno le nostre stesse capacità tec-
nologiche di respingerle) e vivremo
tranquilli in un mondo pacificato
(!!!) non dalle guerre ma dalla nostra
potenza tecnologica.

La pianura Padana non riceve più
l’acqua di una volta e si rischiano lun-
ghi periodi di siccità e carestia? An-
che qui la soluzione è bell’e trovata.
Dissalatori lungo le coste, come pre-
vede un recente piano del governo
Meloni, ogni tanto di chilometri.
Che c’importa poi del danno paesag-
gistico e ambientale, dell’accumulo

dei sali e scorie minerali, ecc. Ai
nuovi problemi si provvederà con
nuove tecnologie, in una spirale sen-
za fine. L’importante è avere – anche
se ci vorrà ancora qualche decennio
- acqua sufficiente per vivere. Nel
frattempo sperare in qualche bella
inondazione, alla quale si farà nel
frattempo fronte con altri mega-im-
pianti, paratoie del tipo Mose, ca-
nali, scioline ecc. Il progresso in
campo idrico avanza: lo si è visto di
questi giorni in Romagna.

Una multinazionale del farmaco
dichiara trionfalmente che alcuni
tumori (solo alcuni al momento, ma
tutti quanti in futuro! anche quelli di
nuova generazione) potranno esse-
re ben presto curati col sistema del-
l’RNA negativo (quello del vaccino
antiCovid). Unica raccomandazio-
ne: tentare di star bene fino al mo-
mento in cui ciò sarà davvero possi-
bile!

E con gli esempi si potrebbe
continuare: dal nucleare dell’enne-
sima generazione, all’energia all’i-
drogeno, dalle foreste artificiali alla
coltivazione dei deserti, dalla carne
sintetica al cibo in polvere (ricorda-
te l’ormai antica utopia, introdotta
dagli astronauti americani, che
avrebbe dovuto sfamare il mondo?)

Il paradosso è che anche tra i
geoingegneri crescono gli “ambien-
talisti” alla Keith, cioè coloro che
non attribuiscono alle nuove tecno-
logie qualità taumaturgiche, eviden-
ziandone i rischi per la salute del-
l’uomo e del pianeta – che non
sarebbero di poco conto –, conside-
randole “il meno peggio” in attesa
di svolte naturalistiche o rinaturali-
stiche che raccomandano per l’av-
venire.

E qui cade l’asino. Pensare che i
governi e le grandi multinazionali, a

cui vengono oggi demandati gli in-
terventi costosi, centralizzati, auto-
ritari, “strategici” e quindi milita-
rizzati, di alta ingegneria, vogliano
bellamente rinunciare alle nuove
possibilità di espansione del loro
dominio, è francamente una scioc-
chezza. La direzione intrapresa è
piuttosto quella dalla grande “uto-
pia capitalista” che negli ambienti
naturali (natura umana inclusa)
trova il più serio ostacolo alla sua
espansione. L’alternativa “raziona-
le” consiste dunque nel concederle
più tempo per poter migliorare tec-
nologie ingegneristiche già molto
invasive ed imporle alle popolazio-
ni recalcitranti col bastone e con la
carota, da un lato militarizzando in-
teri territori dall’altro trasforman-
do la vita sulla terra in merce tec-
nologica sofisticata, resa attraente,
finalmente addomesticata. Sullo
sfondo il perpetuarsi delle ingiusti-
zie e della mancanza di libertà.

A fronte di tali e tante aber-
razioni, il nostro obiettivo non può
ridursi ad abbattere le emissioni no-
cive e risolvere le crisi climatiche

con gli strumenti della tecnologia
asservita agli interessi del capitale,
ma deve tendere con ancora mag-
giore consapevolezza a mutare ra-
dicalmente l’organizzazione socia-
le: occupare e smantellare i
mega-impianti, le mega-opere inu-
tili e invasive, rigettare definitiva-
mente l’energia fossile (a partire
dal GPL che il governo italiano
considera “strategico” dato che al
momento è del 30% meno costoso
dell’elettrico!), battere sul tempo
ogni ulteriore devastazione dei ter-
ritori ed ogni manipolazione geo e
bio-ingegneristica potenzialmente
dannosa alla vita e alla salute, uti-
lizzando e potenziando mezzi che
pure le nuove tecnologie (quelle di
cui possono impossessarsi le comu-
nità locali) possono aiutare a crea-
re.

Mai, come in questa fase storica,
la tutela dell’ambiente e l’armonico
sviluppo della vita sono state legate
tra loro e ad una intransigente vi-
sione di cambiamento politico e so-
ciale. n

Natale Musarra

Finalmente Eni non è più una
fissazione personale ma sta
diventando una lotta colletti-

va. A occuparsi dell’azienda energe-
tica più grande e potente d’Italia -
anzi, probabilmente la multinazio-
nale tout court più influente al mon-
do - non sono più singole persone o,
tutt’al più, comitati territoriali e as-
sociazioni ambientaliste colpite dagli
impatti industriali. Oggi il cane a sei
zampe è oggetto di inchieste giorna-
listiche, azioni di disobbedienza,
campagne di sensibilizzazione. An-
cora troppo poco, certamente, per
spezzare quel clima di omertà e com-
plicità che fa assurgere Eni al centro
delle politiche italiane. Ma si è com-
preso, di nuovo finalmente, che Eni
è una matrioska di rivendicazioni: da
un’energia diffusa e decentralizzata
all’autodeterminazione dei popoli,
dal contrasto all’estrattivismo alle
tutele ambientali, dalla smilitarizza-
zione dei territori alla creazione di
immaginari dal basso e non più im-
posti. 
Il mese di maggio, in questo sen-

so, è stato particolarmente emble-
matico, perché si sono susseguiti una
serie di appuntamenti e opportunità
particolarmente significative. La pri-
ma tappa, forse la più importante, è
stata l’assemblea che si è tenuta a
Roma, nello spazio occupato di Spin
Time, lo scorso 9 maggio. In quel-
l’occasione si sono radunate le real-
tà che da tempo provano a contra-
stare il predominio a sei zampe, e
che però finora si sono mosse in ma-
niera isolata, se si escludono poche e
sparute collaborazioni. Le cito a me-
moria, con la consapevolezza che

probabilmente ne dimenticherò
qualcuna: Legambiente, Greenpea-
ce, ReCommon, A Sud, Unione de-
gli Studenti, Extinction Rebellion,
Fridays For Future, Un ponte per,
Fada. Pur col rischio di ripetere cose
già note, l’incontro è stato fonda-
mentale perché si è convenuto sul
fatto che bisogna accantonare divi-
sioni meschine e gelosie puerili, pro-
vando a costruire una piattaforma
comune che metta insieme report e
proteste, coinvolgimento popolare
e pressione istituzionale. E si è già
tracciata una mappa di date conver-
genti che fa ben sperare per la pro-
secuzione degli impegni presi. L’ap-
proccio dovrà essere rigorosamente
glocal, cioè locale e globale insieme:
agli impatti delle attività di Eni sui
territori sparsi per il mondo dovrà
accompagnarsi sempre una capaci-
tà di connessione con le questioni
politiche e geopolitiche più ampie,
così come ha ribadito la guerra in
Ucraina, che per l’Italia e il cane a
sei zampe è diventata l’ennesima oc-
casione per sancire il dominio del
gas. Senza dimenticare di smontare
la pervicace opera di greenwashing
che aziende come Eni continuano a
portare avanti, vendendoci la grigia
merda come fosse cioccolata verde.

Poche ore prima, in realtà, Re-
Common e Greenpeace avevano
annunciato una causa civile contro
Eni. Il procedimento rientra nel-
l’ambito delle cosiddette climate li-
tigation, cioè i contenziosi climatici
che provano a inchiodare alle pro-
prie responsabilità Stati e aziende.
Chi meglio di Eni, che da sola emet-
te più gas serra dell’intera Italia?

L’obiettivo è di replicare quanto suc-
cesso in Olanda, dove il tribunale
dell’Aja nel 2019 ha condannato in
primo grado la potentissima Shell a
ridurre di quasi la metà le emissioni
di gas serra entro il 2030. Ovvia-
mente la consapevolezza è che non
sarà certamente un tribunale a ob-
bligare le aziende a essere rispetto-
se dell’ambiente, ma si tratta di
un’ulteriore delegittimazione di
multinazionali che finora hanno
prosperato dall’alto della loro asso-
luta impunità. Tanto che in Italia di
questa volontà di citare in giudizio
Eni si parlava di anni, ma la paura e
le cautele avevano sempre preso il
sopravvento; e in questo quadro
non sorprende che il cane a sei zam-
pe abbia già minacciato una contro-
causa per diffamazione nei con-
fronti delle due ong. 

D’altra parte il cane a sei zam-
pe conosce tutti i trucchi per rispe-
dire al mittente ogni critica. Ne è
prova il recente ddl Capitali, il dise-
gno di legge col quale il governo
Meloni intende incentivare la finan-
ziarizzazione delle imprese. Al suo
interno è previsto un comma che
prevede che le assemblee degli azio-
nisti delle grandi imprese, specie
quelle a partecipazione statale (Eni,
Enel, Snam, RFI e così via), si ter-
ranno d’ora in poi online. Dando
cioè conferma definitiva a una pras-
si che andava avanti da quattro
anni: con la scusa dell’emergenza
sanitaria, infatti, già dal 2020 alle ri-
unione tra i soci delle aziende era
impedita la partecipazione in pre-
senza dei cosiddetti azionisti critici,
coloro cioè che non si limitano a in-

censare presidenti e amministrato-
ri delegati ma preferiscono conte-
starli direttamente nei palazzi del
potere. L’assist del governo mette
così a tacere una forma di dissenso
che negli anni ha dato parecchio
fastidio ad aziende come Eni, che
si stava sempre più allargando e
stava ottenendo consensi crescen-
ti. 

Il potere corre veloce per tappa-
re ogni falla, toccherà immaginare
nuove forme di lotta. Anche per-
ché Eni non si ferma mai nella sua
costante opera di propaganda. Ne-
gli scorsi giorni ha fatto rumore la
scelta del cane a sei zampe di en-
trare addirittura nelle scuole ele-
mentari, attraverso due progetti
insulsi con cui intende insegnare
come diventare giornalisti televisi-
vi! Per giunta il progetto è rivolto
alle alunne e agli alunni degli isti-
tuti comprensivi della Val d’Agri e
Val Camastra, entrambe zone del-
la Basilicata dove la presenza di
Eni è notevolissima per via dei gia-
cimenti di petrolio e di gas che l’a-
zienda sfrutta da oltre 20 anni, con
tutto il corollario che conosciamo
di impatti ambientali e sanitari, ri-
catti occupazionali, economici e
sociali. 

È per questo che diventa ancora
più importante la protesta interna-
zionale End Fossil, che si è diffusa
in alcune università italiane e che
mira a combattere l’invasione del-
le aziende fossili nella didattica di
scuole e atenei, per creare un’al-
ternativa ecologica e dal basso.

n
Andrea Turco

WWW.SICILIAPUNTOL.IT
Sul nuovo sito delle edizioni Sicilia Punto L e La Fiaccola è possibile ag-

giornarsi sulle novità in uscita e consultare il catalogo completo delle pub-
blicazioni ancora disponibili per l’acquisto.

Una specifica sezione è dedicata alle nostre iniziative editoriali collate-
rali, come il Calendario di effemeridi anticlericali e la rivista siciliana di varia
umanità “Scorci”.

Appello per la Biblioteca libertaria
“Armando Borghi” di Castel
Bolognese.

Raccolta fondi per aiutare la BLAB a fare fonte ai danni subiti a causa
della alluvione del 16 e 17 maggio 2023.

La Biblioteca Libertaria “Armando Borghi” fa appello a tutti coloro che
apprezzano la sua attività. I danni subìti sono notevoli, per farvi fronte e ri-
partire serviranno molto lavoro e molti soldi. Se volete aiutarci a superare
questo momento di particolare difficoltà, potete inviare un contributo eco-
nomico fin da ora. Anche somme modeste possono servire. Con il vostro
aiuto, tutti insieme, ce la possiamo fare.

Per inviare le sottoscrizioni si può effettuare un bonifico al conto corrente
bancario della BLAB, presso CREDIT AGRICOLE – Agenzia di Castel
Bolognese. Il codice IBAN, intestato a Biblioteca Libertaria Armando Bor-
ghi – Soc. Coop. è:

IT16 C 06230 67530 000030040805
La redazione di Sicilia libertaria partecipa con una sottoscrizione di 100

euro; la Federazione Anarchica Siciliana con 150 euro. Abbiamo chiesto ai
compagni della zona di segnalarci ogni altra iniziativa di solidarietà, che ver-
rà puntualmente rilanciata da queste pagine. n

CHIAPAS. Appello dopo l’aggressione alla comunità Moises Gandhi

Dal Sud Est messicano l’Eser-
cito Zapatista di Liberazio-
ne Nazionale lancia un ap-

pello internazionale in seguito
all’aggravarsi delle provocazioni da
parte delle forze paramilitari pagate
dai ricchi produttori di caffè. Il com-
pagno Jorge Lòpez Santiz lotta tra la
vita e la morte, colpito nell’ultimo at-
tacco dell’ORCAO. I cartelli padro-
nali e criminali si contendono i terri-
tori autonomi zapatisti, con la
complicità del governo statale di Ru-
tilio Escandòn Cadenas e del gover-

no federale di Andrea Manuel Lò-
pez Obrador.

Il Chiapas è sull’orlo di una guer-
ra civile; il governo ha coperto la
crescita dei gruppi paramilitari e le
loro azioni contro le comunità za-
patiste. Con programmi come
“Sembrando Vita”, dai budget altis-
simi, si provoca lo scontro tra co-
munità allo scopo di realizzare il
furto delle terre autonome zapatiste
recuperate.

“Per noi è chiaro che non si tratta
di conflitti tra villaggi; si tratta di un’a-

zione di controinsurrezione che mira a
distruggere l’EZLN e tutte le comuni-
tà e i popoli che continuano a lottare
per una vita dignitosa”.

“Chiediamo giustizia per Jorge Lò-
pez Santiz. Chiediamo lo scioglimen-
to dell’ORCAO. Chiediamo un’inda-
gine approfondita sul governo di
Rutilio Escandòn” scrivono i compa-
gni, che così proseguono: “Con il
Consiglio Nazionale Indigeno avver-
tiamo che la guerra che hanno di-
chiarato contro i popoli originari cu-
stodi della Madre Terra, ci obbliga ad

agire in modo organizzato per fer-
mare la crescente violenza e per ri-
stabilire il nostro legame e la nostra
cura per la Vita. Invitiamo a mani-
festare nelle strade, nelle ambascia-
te e nei consolati, nei centri di studio
e nei luoghi di lavoro, nelle reti so-
ciali; dovunque sia possibile e im-
prescindibile, contro la violenza mi-
litare, paramilitare e del crimine
organizzato e in difesa della Vita.

Che si fermi la guerra contro i po-
poli zapatisti. Se toccano un@, toc-
cano tutt@.”                                     n

CALCI E MANGANELLI.
Se questa è sicurezza

Un grave atto di aggressione
da parte di quattro agenti
della polizia locale è avenu-

to mercoledì 24 maggio 2023 a Mi-
lano: una persona seduta a terra,
con le mani alzate, è stata colpita ri-
petutamente da manganellate sulla
testa e sul corpo anche quando, a
forza, è stata sdraiata per essere am-
manettata.

In questo contesto, non è di poca
importanza che la persona vittima
di questo vile attacco sia una donna
trans, perchè è solo l’ultimo caso di
violenza e omolesbotransfobia,
Quanti ce ne sono di casi come que-
sto o di violenza psicologica che non
vediamo? Contro le donne, contro
le soggettività non conformi a que-
sta società e a ques  to Stato che
nega a ciascun essere umano di es-
sere libero e, semplicemente, chi è.

Come Donne Libertarie, non
solo diamo piena solidarietà a tutte
le persone che subiscon quotidiana-
mente diversi tipi di soprusi, esplici-
ti o meno che siano, ma denuncia-
mo che, già da tempo, ci troviamo di
fronte a rigurgiti razzisti, fascisti e
omolesbotransfobici, ormai nean-
che più nascosti.

Gli attacchi all’aborto, alla libera
scelta, alle famiglie diverse da que-
la tradizionale, nella quale ricordia-
mo avvengono la maggior parte del-
le violenze fisiche e/o psicologiche
(la percentuale di donne uccise nel
2021, ad esempio, è il 94,7% fra le

45enni e le 54enni e il 91,7% fra le
55-64enni) e più in generale a tutte
le conquiste ottenute grazie alle lot-
te sociali e femministe del passato.

Le lavoratrici e i lavoratori, le stu-
dentesse e gli studenti, le e i migran-
ti vengono costantemente crimina-
lizzati con leggi liberticide e, ancor
più pericoloso, una cultura non più
strisciante, ma ora orgogliosa e urla-
ta che vuole mettere a tacere il dis-
senso e ogni forma di lotta sociale,
creando di volta in volta un nemico
nuovo, in nome di un approccio se-
curitario fatto di militari nelle città e
cotrollo sociale. E’ un ottimo modo
per rinsaldare una società sempre
più autoritaria.

Crediamo che la sicurezza, quella
vera, sia fatta dalle persone nelle
strade, nelle piazze, nelle scuole,
nelle università, nei luoghi di lavoro
che giorno dopo giorno lottano per
costruire una società libera, eguali-
taria e solidale. 

Senza discriminazioni di alcun
tipo, senza guerre, senza fascismi.
Per la libertà di tutte e tutti.             n

Donne libertarie
via Don Minzoni 1/d - Reggio

Emilia

L’abbonamento è il
modo più sicuro di 

ricevere Sicilia libertaria
ogni mese: abbonatevi!
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GLI ARDITI DEL POPOLO A CATANIA
speciale

L’insorgere della violenza fascista in Italia negli anni 1920-21-22, se prese alla sprovvista le organizzazioni di sinistra legalitarie e preoccupate più di vincere le varie tornate elettorali amministrative e politiche che di difendere le con-
quiste che i lavoratori avevano attuato con le occupazioni dei feudi, delle fabbriche e delle miniere, trovò anche settori della base dei partiti socialista, comunista, repubblicano, e del movimento anarchico, decisi a reagire, contrastan-
do le provocazioni, gli assalti alle sedi, gli agguati delle squadracce pagate dagli agrari e dai padroni e coperte delle forze dell’ordine. Il movimento degli Arditi del Popolo fu senza dubbio il più importante argine che si tentò di op-
porre al fascismo montante. Nato dal basso e spesso contro il volere dei vertici dei principali partiti, l’arditismo - di cui in questa pagina si ricostruisce l’esperienza catanese - fu la più importante forma di lotta armata al fascismo.

Una storia 
sconosciuta

Arditismo rosso e nero
Oltre che da anarchici e re-

pubblicani, gli Arditi del
Popolo catanesi erano co-

stituiti da socialisti, come gli avvo-
cati Pasquale Spampinato (Bianca-
villa 1888) e Giovanni Gorgone
(Bronte 1895), i fratelli Agatino
(Catania 1896), calzolaio, Sal-
vatore Maugeri (Catania
1903), fabbricante di ceste,i
giovanissimi Gino Raia (Mi-
neo 1906-Roma 1987) e Sal-
vatore (Turi) Trovato (Cata-
nia 1907), studenti di liceo; da
comunisti, come l’avvocato
Arnaldo (Nanà) Verzì (Mi-
stretta 1897-Catania 1939),
Vito Longo (Misterbianco
1896-1984), manovale, poi fo-
tografo ambulante; da dan-
nunziani, come Nicolò Costa
(Catania 1906); da iscritti al-
l’Arte Bianca come Salvatore
De Forte (Catania 1885) o al
Sindacato Ferrovieri come
Alfio Di Prima (Zafferana Et-
nea 1884). Lo scopo imme-
diato dell’organizzazione fu
quello di proteggere dai fasci-
sti le sedi operaie e i luoghi di ritro-
vo degli antifascisti, presidiandole
militarmente specialmente durante
le frequenti occasioni di riunione
(comizi, convegni, conferenze). Ma
non ci si limitò solo alla fase “difen-
siva”:

“Molti giovani siamo passati agli
Arditi del popolo che praticamente
era lottare con la violenza la violenza
fascista. Infatti ci riunivamo e quan-
do capitava certe volte le prendevamo
noi, certe volte quando incontrava-
mo qualche fascista lo bastonavamo.
Della Giovanile [socialista] eravamo
30 o 40, ma poi c’erano moltissimi
giovani; c’è stato un grande movi-
mento, fino a mettere quasi timore a
questi fascisti. Facevamo azioni non
diciamo difensive, ma offensive.
Quasi eravamo noi che prendevamo
la dirigenza... Noi prendevamo tutti
gli spunti per andare contro i fascisti
… Come corrente politica, all’interno
degli Arditi del popolo, c’erano dei so-
cialisti ma specialmente anarchici.
Ricordo che … siamo andati a Mi-
sterbianco. Là c’era il compagno Vito
Longo, ci faceva delle acclamazioni,
cantavamo durante la strada, erava-

mo seguiti da qualche camionetta,
dalla questura, ma noi settimana per
settimana andavamo sempre dal
compagno Vito Longo… Facevamo
una specie di scampagnata. Con i fa-
scisti che c’erano anche a Catania poi
andavamo a Cibali e nei rioni a can-

tare “Bandiera rossa”. Tutti in gruppo,
come un corteo e sempre c’era qual-
che scambio di (bastonate)...” (Salva-
tore Trovato: testimonianza del 2
maggio 1975)

In tal modo si strappava l’iniziati-
va ai fascisti, se ne rintuzzava la pro-
tervia fortificando al tempo
stesso lo spirito combattivo
(l’arditismo) dei militanti
dei gruppi di sinistra, tant’è
che fino alla Marcia su
Roma il fascismo catanese
non riuscì a conseguire alcu-
na “conquista” sul campo
militare, ma continui rovesci
là dove tentò di ottenerle, in
città come in provincia.
Anzi, gruppi di Arditi del
popolo si costituirono a
Lentini, Carlentini, Avola,
Vizzini, San Cono, Modica e
Vittoria, ad opera di studen-
ti iscritti alla “centrale” cata-
nese. Non sempre tuttavia
gli esiti della lotta furono po-
sitivi:

“La verità fu che, quando
eravamo alla Villa, perlustra-
vamo per dare bastonate a

qualche fascista … Se incontravamo
un numeroso gruppo di fascisti: noi
regolarmente non avevamo nessuna
arma, in quanto la polizia come usci-
vamo in due o tre ci perquisiva … Al-
lora un nostro compagno – lo trova-
vamo verso l’uscita di S. Domenico –
un certo Cané, un po’ disorientato sai
… mi pare che non aveva tutto il
meccanismo a posto – si rivolgeva al
gruppo fascista: “Uscite fuori Cornu-
ti”. Allora uscimmo fuori noi avanti
(a loro) e ancora stiamo fuggendo. I
fascisti si misero all’angolo e si mise-
ro a sparare e noi fuggivamo. Il gior-
nale l’indomani portò che sparava-
mo noi. Noi ancora stiamo
scappando… 

Un altro conflitto ci fu ai Quattro
Canti. C’era in un nostro gruppo un
Maestro di bastoni di San Cristoforo.
Io ero il suo allievo preferito. Gli te-
nevo i bersagli, la sigaretta in bocca.
Abbiamo fatto alcune esibizioni a Ci-
bali. Era bravo, ma anche io avevo
imparato bene. Allora (arriva un)
gruppo di fascisti … Ci fu questo con-
flitto … Io col bastone non potei fare
nulla ma mi difesi da parecchie le-
gnate. A questo maestro di scherma
ruppero la testa. Udii: “Al maestro. Al
maestro!”, ma quello con tutto che
sapeva maneggiare il bastone non li
poteva fronteggiare (tutti) e gli ruppe-
ro la testa. Noi scappammo e ci rifu-
giammo in un bar … Ma in questi

scontri morti non ce ne furono mai.
Piccoli scontri, colluttazioni. Mi sta-
vano gettando giù da un ponte … ma
non ci fu mai alcun morto”. (Salvato-
re Trovato: c.s.)

Gli episodi più salienti avvennero
il 4 settembre 1921 in viale Regina
Margherita, il 10 novembre 1921 in
occasione della commemorazione
del 4° anno della rivoluzione russa, il
15 gennaio 1922 in margine al comi-
zio unitario di protesta contro la
condanna a morte di Sacco e Van-
zetti, il 28 luglio e ai primi di agosto
1922 in relazione col fallimento dei
tentativi fascisti d’invadere nuova-
mente i paesi di Leonforte e Mister-
bianco, nel periodo successivo allo
sciopero “legalitario” del 2 agosto
1922, il 12 settembre 1922 dopo la
commemorazione della marcia di
Ronchi, il 16 settembre 1922 nel cor-
so di un tentativo di aggressione al
dirigente socialista Albergo, il 17
settembre 1922 durante un tentativo
d’invasione del “Corriere di Sicilia”.

Scopo sotteso alla costituzione
della sezione catanese degli Arditi
del popolo fu anche quello di pro-
pugnare l’unità di tutte le forze anti-
fasciste. 

L’organizzazione costituì di fatto
un banco di prova per convergenze
politiche tra le sue varie componen-
ti (nonostante il “richiamo all’ordi-
ne”, ampiamente disatteso, da parte
dei partiti comunista e repubblica-
no). 

Si comprende allora la piena soli-
darietà ch’essa diede ai militanti
presi di mira dalla polizia e dai fasci-
sti; il sostegno fattivo agli scioperi
degli operai dell’Arte Bianca tenu-
tesi dal 21 al 27 ottobre 1921 e, a ol-
tranza, dai primi dicembre 1921 a
tutto gennaio 1922; l’appoggio una-
nime all’iniziativa dei ferrovieri,
concretizzatasi il 27 marzo 1922, per
la costituzione dell’Alleanza del La-
voro; la fusione, realizzatasi il 22
marzo 1922, dei gruppi studenteschi
socialisti, comunisti e anarchici in un
unico organismo: l’Unione Studenti
Sovversivi “Mario Rapisardi”, che
apporterà forze fresche al movi-
mento e continuerà a operare, dopo
l’avvento del fascismo, sotto il nome
di Gruppo Goliardico per la Liber-
tà.                            n

Ricostruire la storia della se-
zione catanese degli Arditi
del popolo – la prima orga-

nizzazione antifascista armata este-
sa su tutto il territorio nazionale –
sarebbe quasi impossibile, data la
scarsità delle fonti ufficiali disponi-
bili, se non fosse per le testimo-
nianze di alcuni tra i protagonisti,
raccolte negli anni ’70 e ’80 del No-
vecento dallo storico comunista
Franco Pezzino in decine di nastri
magnetici ancora in gran parte da
trascrivere. 

La documentazione di carattere
generale, conservata presso l’Ar-
chivio Centrale dello Stato, si limi-
ta infatti a indicare in 227 il nume-
ro degli iscritti alla sezione catanese
degli Arditi del popolo al 31 ottobre
1921, il che ne farebbe la principale
sezione del Meridione ed una delle
più consistenti d’Italia, superata a
quella data (ma nel luglio 1922 il
numero salì a oltre 400 iscritti) sol-
tanto dalle sezioni di Roma, Pisa,
Perugia, Genova, Cremona e An-
cona. 

Era trascorso un mese dalla nasci-
ta del movimento nazionale quan-
do, al mattino del 24 luglio 1921, ve-
niva inaugurata a Catania la sede
provvisoria degli Arditi del popolo,
al pianterreno di via Crociferi 53, in
locali concessi dalla Federazione
dell’Arte Bianca (operai pastai, for-
nai e panettieri), indipendente dal-
la Camera del lavoro socialista e
dalla Casa del popolo socialdemo-
cratica. In tale occasione veniva an-
che nominato il primo direttorio,

segretario politico l’avv. Benedetto
Zuccarello (Catania 1896-1937) e
socio corrispondente il calzolaio
Giuseppe Giglio (Catania 1897-
1941), entrambi socialisti della cor-
rente terzinternazionalista. 

Quella stessa sera, nel piazzale
centrale della Villa Bellini, avveni-
va il primo scontro con i fascisti, a
colpi di “nodosi bastoni”. La poli-
zia, intervenuta a separare i con-
tendenti, arresterà un fascista che
era stato visto sparare in aria, tale
Armando Santapaola, rampollo di
una famiglia che farà carriera nel
mondo criminale. É il primo di una
serie ininterrotta, fino al febbraio
1923, di scontri tra piccoli gruppi o
tra singoli militanti delle due oppo-
ste fazioni. n

Il “Gruppo Nero”

Il nucleo principale degli Arditi
del popolo di Catania era costi-
tuito dal cosiddetto “gruppo

nero”:
“Nei primi anni venti, forse anche

dopo il 28 ottobre 1922, nelle serate
d’estate con mia sorella e Michele
[Tignino, il fratello], alla Villa Bel-
lini c’incontravamo con il “gruppo
nero”, cioè col gruppo dei giovani
anarchici e repubblicani che erano
detti “neri” perché portavano tutti
cappelli neri a larghe falde e cravat-
te nere svolazzanti. Anche Michele
faceva parte di questo “gruppo
nero”. 

Questi giovani amici affittavano
le sedie in anticipo, e così quando
arrivavamo, per passare la serata al
fresco, trovavano già pronte le sedie.
Ciò avveniva nel Piazzale Grande

della Villa, non sulla collina”
(Anna Tignino: testimonianza
dell’8 agosto 1984).

Il cappello nero a larghe falde
e la cravatta nera svolazzante ri-
marrà l’abito identitario dei gio-
vani anarchici catanesi che non
smetteranno d’indossarlo nep-
pure andando al lavoro o dietro
le sbarre di un carcere. 

Il gruppo si era formato a Ca-
tania nei primi mesi del 1920 da
una scissione con i giovani so-
cialisti, impegnati in continue
baruffe ideologiche.

“Noi non ci stavamo bene alla
Giovanile Socialista … C’era un
momento difficile in Italia, il fa-

scismo stava sorgendo, aggrediva,
bastonava e noi volevamo contrap-
porre a questo movimento di violen-
za un movimento serio, giovanile,
che potesse fare qualcosa invece di
starsene a litigare e a non fare nien-
te” (Michelangelo Tignino: testi-
monianza del 6.12.1974).

Esso risultava composto da una
quarantina di giovani tra cui spic-
cavano Giovanni Marinelli (Cata-
nia 1894-Palermo 1924), pittore di-
lettante ed ex combattente,
Michelangelo Tignino (Gela 1903-
Catania 1983), ragioniere, e la so-
rella Anna Tignino, fidanzata di
Giovanni Taccetta (Leonforte
1902-Roma 1983), studente di in-
gegneria, Giovanni Consalvo (Vit-
toria 1887-Catania 1966), ex com-
battente, anch’egli studente di
ingegneria, Gaetano Principato
(Agira 1901-Catania 1978), stu-
dente di medicina, Nicola Gian-
notta (Misterbianco 1895-Fiume-
freddo 1940?), ex combattente,
operaio panettiere, Alberto Albo
(Arpino 1904), ex legionario fiu-
mano, studente di medicina, Fran-
cesco Cavallaro Francesco (Giarre
1900), studente di lettere, Alfio
(Alfredo) Marletta (Catania 1903),
idraulico, e la sorella Francesca,
Giuseppe Fiorito (Misterbianco
1901), lattaio, Luigi Giannini (Pa-
ternò …), barbiere, Luca Librando
alias Tininu Stanziu (Mascalucia
…). 

Il 25 giugno 1921 il “gruppo
nero”, rafforzato da elementi della
precedente generazione (Gaetano
Zurria, Marcellino Marcellini,

Rocco Emma ed altri), si trasfor-
mava nel gruppo anarchico “Mario
Rapisardi” e poneva la propria
sede presso la Camera del Lavoro
di via Santa Chiara 9, spostandovi-
si dal piccolo recinto della villa Bel-
lini, dove sorgeva il monumento a
Mazzini, originario luogo di ritrovo
pomeridiano. 

Al poeta etneo veniva riservata
dagli anarchici catanesi una parti-
colare guardia d’onore, negli anni-
versari della nascita e della morte,
con la deposizione di una corona
presso il busto in bronzo esistente
nella Villa Bellini (più volte insidia-
to e successivamente asportato dai
fascisti). 

Fin da subito il nuovo gruppo si
pose l’obbiettivo di superare i con-
trasti ideologici tra le sue compo-
nenti al fine di far convergere le for-
ze anarchiche contro la reazione
che già imperversava a livello na-
zionale (era stato da poco arresta-
to Errico Malatesta) e contro lo
squadrismo catanese fattosi più mi-
naccioso negli ultimi mesi: il 28 feb-
braio era stata assaltata la sede del
giornale “La Libera parola”, il 10
marzo quella dell’Arte Bianca, de-
vastandola, il 23 aprile e il 3 luglio
avevano subito la stessa sorte le Ca-
mere del lavoro di Leonforte e di
Misterbianco, i due Comuni della
provincia amministrati dai sociali-
sti. 

Nei primi mesi del 1922 farà un
passo ulteriore: condividerà la nuo-
va sede di via Oberdan, all’angolo
con piazza Umberto, con un grup-
petto di giovani repubblicani di

simpatie libertarie: Attilio Palmi-
sciano (Castel di Iudica 1901), stu-
dente di giurisprudenza, Matteo
Ragusa (Catania, 1900), impiegato
privato, Giuseppe Falsaperla (Ca-
tania 1898), ragioniere, Giuseppe
Brancati (Catania …), studente di
medicina, e pochi altri. 

La coesistenza fra i due gruppi,
dapprima difficile per una diversa
valutazione dell’impresa fiumana,
sarà cementata dal comune sentire
antimonarchico e anticlericale, che
si tradurrà in azioni di disturbo nei
confronti del Congresso Giovanile
Cattolico (Catania 1-3 settembre
1922) e della ricorrenza del 20 set-
tembre:

“La banda sotto il palco di vetro
[nella Villa Bellini] suonava gli inni
nazionali. Io ero a quell’epoca un po’
spinto. C’era con me un gruppetto di
anarchici con Taccetta e Tignino. Io
avevo un bastone e il commissario mi
domandò perché. Noi dicemmo che
dagl’inni nazionali bisognava esclu-
dere la marcia reale perché non era
un inno nazionale, ma un inno di
parte, mentre l’inno nazionale era
l’inno di Garibaldi. Il commissario
cercò di mandarci via promettendo-
mi che sarebbe intervenuto. Ma la
marcia reale fu suonata. Ci furono
disordini e un fuggi fuggi generale. La
villa si sfollò. 

Noi siamo usciti per andare alla se-
zione dei nazionalisti e li abbiamo ba-
stonati costringendoli a scappare,
sebbene fossimo pochissimi” (Attilio
Palmisciano: testimonianza del 26
novembre 1975).

n

Un consuntivo
Ritroveremo molti dei pro-

tagonisti di questa prima
stagione dell’antifascismo

catanese nel secondo dopoguerra,
attivi nei gruppi anarchici (Princi-
pato e Fiorito), nel partito d’azio-
ne (Palmisciano e Brancati), nel
partito socialista e in quello comu-
nista (Michelangelo Tignino ne
sarà il massimo dirigente fin dal
periodo clandestino). 

Mancheranno all’appello Gio-
vanni Marinelli, vittima di una
macchinazione poliziesca (fu colto
in flagrante mentre si procurava
una bomba) sarà fatto morire dal
regime fascista nel manicomio cri-
minale di Palermo; Giovanni Tac-
cetta, rinchiuso anch’e-
gli in manicomio, reo
d’apostrofare i fascisti
per strada con la tipica
frase: “Sta’ attento che ti
cacano le mosche!”; Be-
nedetto Zuccarello e
Arnaldo Verzì, morti di
cancro dopo anni di so-
prusi e di carcere. 

L’eredità degli Arditi
del popolo sarà tuttavia
raccolta dai movimenti
successivi, l’ “Italia Libe-
ra”, che a Catania rag-
giunse i 3.000 aderenti
(un’altra storia tutta da
ricostruire), il “soldino”,
la “protesta Matteotti”
e, alla vigilia della secon-
da guerra mondiale, il
Fronte Unico Antifasci-
sta Italiano (ma sicilia-
no).

“Il Piccone”, numero unico che
gli anarchici catanesi pubblicaro-
no il 16 settembre 1922, reca un ar-
ticolo (Parma doceat …), a firma
di Euno (probabilmente Giovanni
Taccetta), che potremmo conside-
rare un consuntivo dell’esperienza
degli Arditi del popolo a Catania:

“Noi predicammo sempre che la
salvezza del proletariato non è ripo-

sta in questi o quei capi, in questo o
quel partito, ma semplicemente nel
proletariato stesso; e ci dissero violen-
ti, e ce lo dicono ancor oggi, perché
abbiamo voluto e vogliamo che i la-
voratori debbono sempre essere in
armi contro l’eterno nemico e difen-
dere e rintuzzare in tutti i modi qual-
siasi attacco reazionario. Ma i fatti ci
han dato ovunque ragione. 

Abbiamo potuto constatare che l’a-
zione diretta da noi continuamente
indicata ha dato buoni frutti e, là dove
il proletariato tutto s’è deciso a render
pane per focaccia, la reazione ha do-
vuto smetterla o cedere, o, se ha vin-
to, ha ottenuto una ben magra vitto-
ria”.                                                      n

Questa pagina 
è stata curata da
Natale Musarra

PER SAPERNE DI PIÙ
Chi volesse approfondire la sto-

ria degli Arditi del Popolo può leg-
gere il libro di Andrea Staid: “Gli
Arditi del Popolo. La prima lotta
armata contro il fascismo. 1921-
1922”, edizioni La Fiaccola, colla-
na La Rivolta, pagg. 77, euro 5,00.

Il libro può essere richiesto in-
viando una mail all’indirizzo del
giornale: info@sicilialibertaria.it
oppure versando direttamente
l’importo sul cc postale
n.1025557768 intestato a: Associa-
zione Culturale Sicilia Punto L.

Benedetto Zuccarello

Giovanni
Taccetta

Michelangelo Tignino

Vito Longo
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